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: CAPITOLO LIX. 

Descrizione della città di Sparla. Vestiti^ 
costumi , ginnasio j pranzi pubò liei; furto 
fatto a Fanore. 

Ne ti giorno susseguente Fanore ed io an- 
dammo a passeggiare , sotto la scorta del 
nostro ospite , per la città di Sparta (i). La 
sua configurazione è rotonda , ed il suo ter- 
reno inuguale e intersecato di piccole salite 
e discese. Essa ha quarantotto stadj di cir- 
cuito , ampiezza assai differente da quella 
di Atene , che ne conta piii di novanta; ed 
in quell'epoca , secondo le piìi esatte infor- 
mazioni prese , non conteneva che circa ot- 
tomila uomini atti alle arme {^). La città di 

/ (^) A norma de'calcoli più verìsimili dovendosi 
togliere i cittadini, le donne, i fanciulli ed alcuni 
artisti necessari, sebbene tutti i cittadini dall'età 
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Sparta è sotto la protezione di Giunone, 
ugualincnlc che iSamo , Argo e Micene; l'i- 
sola di Creta c sotto quella di Giove e di 
Diana *, Cipro e Pafo , di Citerà; Bacco c il 
luinie tutelare di INasso; Vulcano di Lem- 
no; Apollo di Delfo e ]p.odi. 

Ci recò slupore di non vedere nella capi- 
tale di min si superba repubblica che ua 
ammasso male ordinalo di case anguste e 
basse. Arrivali alla'piazza, Demonace ci 
disse, che in essa adunavasi il senato di ven- 
lotto anziani, e quello degli elori , formato 
di cinque dc'piìi ragguardevoli cittadini. 
Di là passammo al piii magnifico Ira i suoi 
cdifizj , detto il portico dc'Persiani , per es- 
sere stato fabbricalo col prezzò delle loru 
spoglie vendute, È tutto ornato di statue di 
marmo bianco , collocate sopra colonne , le 
quali rappresentano i capi degli eserciti di 
Serse. « Ecco , dicevaci Demonace , la sta- 
tua di Mardonio , che perdette le battaglie 
di Maratona e di Platea; ecco quella della 
regina Artemisia , che con tanto valore e con 
tanta intrepidezza combatte in favore di 
quel monarca nella giornata di Salamina.w 
Visitammo poscia diversi templi consa- 

di 18 a 5o anni fossero astretti inlsparta a portar 
le armi , quella città non dorea comprendere che 
circa 60 mila abitanti. 
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grati alla Terra , al padre degli Dei ^ alPor-- 
gogliosa sua sorella e moglie , aNeitunoedi 
a Febo , e sovra ogni altra attrasse la no- 
tStra amuìirazione una statua colossale, ar** 
mata da capo a piedi con forme detiotanii 
la intrepidezza e costanza della nazione - 
spartana , ben differente da tutti gli altri 
popoli delia Grecia. Un poco più lungi evvi 
il tempio delle Parche^ ed accanto il sepali 
ero di Oreste. 

Visitato il tempio di Diana Geritali , che 
è fuori della città, e dove accorrono in ma^ 
gìor numero le nutrioì colle loro oflbrte al 
vasi di latte, salimmo mia piccola collina, 
sulla sommità della quale ergesi un altrd 
' tempio assai antico di singolare figura y o 
per meglio dire vi sono due tempii costruiti 
Iti guisa , che il secondo è appoggiato sovra 
il primo 5 in cui si adora Morfo (J"), ossia 
Venere Dea della bellezza , e nel supcriore 
si venera Ciprigna velala ed incatenala, 
immagine della fedeltà dovuta dalle donne 
ai loro mariti* 

All'uscire della piazza prendemmo la 
strada del corso, cosi denominata pe^rcbè 
Icaro padre di Penelope volendoln marita^ 

(^) Morfo significa forma, eioè a dire IipUa p€( 
aecelieosa» 
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re, la propose in premio a quello tra i suoi- 
prelenclenti che primo , vÌDcendoli nella ve- 
locità del correre , alla prefìssa meta fosse 
arrivalo. Ulisse in tulle le carriere riportò 
la viuoria. 11 sito ora destinato all^esercizio 
della corsa per la gioventù , dìcesi dromos, 
e coDliene due giunas). Sull'ingresso scor- 
gesi una vecchia statua , al cui piede lutti 
i ^iovanellL d'amendue i sessi vanno ac} of* 
frire sacrifiej nell'nscire dalla adolescenza. 
Pochi passi fuori del dromo, vedesi un'an- 
tica casa incz;&o diroocata^ già appartenente 
a Menelao , marito «vanturalo 4ella bella • 
ed infida Élcna. Sparta non aveva alcuna 
fortezza y come la (kdmea di Tebe y o la La* 
rissa di Argo: un allo colle a tramontana 
ne faceva le veci. * • > 

« I giovani adulti che incontravamo perl^ 
strada portavano una lunga ed incolla bar-r 
ba» ì capelli sciolti in tutta la loro loii«- . 

ghezza, divisi solo in due o tic trecce ca- 
ci eoii sulle spall#9 e baseite folte ohe scen^ 
devano fino quasi al petto* In l^ogo del 
-lungo mantello degli Ateniesi, essi cuo- 
|>]:0no la tunica con una c^ac^Msai corta, 
rossa in tempo di^aerra , ma sempre lacera 
e sudicia ; detìnila percià da un ìilosofo 
mantello -éeW orgoglio. I sandali fanno la 
funzione delle scarpe, e ne'Xempi «tddietrOj^ 
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eseguendo esaitaiùente 1^ legge di Lìoarjg^o^ 
essi andavan del tutto scalzi ; i fanciulli 
vanno tuttora a piedi nudi. Non cuoprono 
il capo che con una spezie di berretto fatto 
a guisa dicono; camminano lentamente^ in 
sembianza di scioperati ^ e silenziosi ^ . col 
guardo rivolto a terra ; alcuni con un ba- 
stone in mano ritorip in cima. Ijisternata la 
nostra sorpresa ^ lOemonace ci fece compren-^ 
dere che in Isparta era. cosa disonorevole 
l'occuparsi ai lavoro^ cui attendevano 1 

soli Iloti ed i Messenj. Le donne parimente 
arrossivano di dedicarsi alle faccende do^ 
mstiche. 

<c Quale contrasio, dissi a Fanore, tra 
Teleganza e il fasto della gioventii ateniese, 
e specialmente del baplo tuo rivale^ con 
eui ti baUesli; e la rusticità degli Spartani! 
-^-Per vero dire .ho bene scossa la ^Ivere 
dalle spalle di quel vile effeminato, ma non 
^reU>e cosi làcile far lo slesso di. -costoro. 
Pure gli Ateniesi non la cedono in valore 
' ai Lacedemoni ». riell'istante medesimo ci 
passarono iftnanzi tve grandi ed agili don-^ 
zelle ^ ridondanti di salute, di alta statura, 
l^lormate da dipingere. Portavano in testa 
cappelli di paglia bianoa'iiìctrecciata , eie- 
succinte vesti lasciavauQ scoperta la metà 
delie ben tornite gambe* « E^o delie bel- 
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lissirae donne! » sclamò Fanoretosl^inva* 

snto dalla sua impriulenU* ine linazionc ver- 
so il bel sesso. La nostra guida lo interi lippe 
dicendo: u Non pu6 negarsi cbe non sieno 
belle 9 ma elleno non lo sanno , nè se ue ac- 
corgono , percliè tra noi si stimano più le 
doli dell'animo. Le donne di Alene sono ce- 
lese delle Sparlane ^ c si credono piii avve- 
nenti e graziose ^ perchè posseggono Parte 
di mascherare gli esterni difetti con l'eie- 
ganxa dell'acconciamento {2). i.loro abiti 
sono piii map^iùfki ; all'oppostole nostre ra- 
gazze sono coperle dal ieniminile pudore^ e 
la virtii è il piti ricco abbigliamento cb'esae 
abbiano. Le spose e le matrone vanno ve- 
stite eolla massidia decenza; ma le giova- 
nette sarebbero imbarazzate in abili di tal 
fatta , mentre bisogna che imparino a bai-- 
lare ^ a saltare , a lottare y a correre nello 
stadio, ed a lanciare il disco ossia il giavel- 
lotto. Vengono di buon'ora assuefatte a tutti 
questi esercizj per fortificarne le fibre e svi- 
luppare la macchina ^ alfine di metterla in 
istato di dare alia paliàa figli sftni n robu- 
sti. Noi abbiamo^lcune feste solenni ,^elle 
quali le ragazze ballano quasi nude. — Sì 
può assistere a (juesti esercizj ? chiese Fa- 
nore, — Sì bene^ siete .ammogliati ». lo 
era per dire die non lo eraramo^ ma l^a- 

■ 
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riorc prese la parola , assicurandolo del con- 
Uruiio. (( Vi conduiiò douqac domani ai 
loro ginnasÌD ». 

Dcmonace ci manicone la sua promessa, 
e ci cordasse di buon malliuo ai piala nisio^- 
che è una pianura sulle sponde deJr£uro-> 
la y circondala airiuluiuo di superLi platani 
e dairEaripo. ce In queste praterie, riprese 
Demonace ; si colsero ne Icmpi addietro i 
fiori della ghirlanda colla quale la bella 
£lena fe. coronala nel giorno delie infauste 
sue nozze. Qui vi si aduna la nosUagiovenlu. 
pegli atletici giuocl^i , e vi giunge in ibUa 
da due lati. Sul principio dell'uno , evvi 
una grande statua di Alcide o delia Forza^ 
che è la dominatirice di tutto il mondo , e 
.dall'allro , quella di Licurgo ossia della 
Legge p che tiene a Ireno i mortali )). Gi met- 
temmo a sedere sopra gradini di pietra p e 
dato che fu il consueto segnale ^ vedemmo 
entrare nello stadio- quaranta donzelle d£ 
una statura vantaggiosa e svelta , vestite di 
una tunica leggera , aderta da amendue i 
lati 9 i^he scesdevaao fino al ginocchio. Àve« 
vano i piedi e le braccia nude, e una corona 
di alloro leaea annodati sulla fronte i loro 
capelli. Elleno si avanzarono in mezzo al- 
l'arena ^ e. separatesi in due bande ^ al se- 
eendo segao si approssittuirono a vicenda e 
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M attaccarono alternaCivaneiite conesIreauL 

vivacità. Si prendevano , s'intrecciavano le 
gambe e le braccia ^ si scuotevaao , si arre-* 
travano, retrocedevano^ saltavami addosso 
coD uoa velocita e destrezza sorprendente^ 
che formava in lai genere uno speltacola 
unico nella Grecia. Faiiorc reso quasi in- 
sensato dalla meraviglia^ cimentava la laia 
gravità , facendomi osservare con troppo 
vivo trasporlo le Lelle forme e i varj sedu- 
centi atteggiamenti che spiegavano m nostri^ 
occhi (|ucJJc leggiadre combaUenti. Ripor- 
tò il premio Aspasia ^ cbe dispular poteva 
qnelJo delia bellezza alla stessa venereé 
Nel tempo di questo esercizio alcuui giovar 
netti sovente mettevano in derisione , can--» 

tando alcune strofe piccauli, le combat- 
tenti pili deboli o meno esperte , e lodavano 
le vincitrici ; cosa che infiammava il loro 
coraggio e svegliava la emulazione. 

Dopo la lotta ^ le ragazze si prepararono 
alla corsa ^ e venti tra esse si schierarono 
su di una slessa linea ^ tracciata da una 
eorda tirata a fai uopo.. AikesquiUnre di 
una tromba cadde la corda ^ e le nostre 
eroine precìfnftaronsi nella lizza ^ in guisa 

die sembrava clic avessero le ali alle piante. 
Aspasia 9 per cui 1? anore faceva i piìi fer- 
-velati voti ; leggera quanto Aleuta ^ € 
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quella^ diis ne] 'correre lasciava appena le 

orme impresse' sulla sabbia, superate rapi- 
damente tulle le sue rivali^ arrivò la prima 
alla metat in mezzo a strepitosi applausi. 
Uno degli efori le cinse il capo con una co- 
rona di ulivd selvaggio^ premio destinato 
alle vincitrici. A questo duplice trionfo scor- 
gemmo allora le fresche guance della prode 
fanciulla tingersi del piii vivace colore 
di porpora, il piii pregevole tra i colori 
quando il pudore il là nascere. 

Questi ginnici esperimenti turbarono e 
sconvolsero la mente deiramico Fanore , a 
segn^ ch'ei perdette il sonno ^ e tutta la notte 
aveva innanzi agli occhi la statura , la log-* 
gcrezza , le attrattive della superba Aspasia. 
Mi confessa di esserne già perdutamente in- 
namorato , ed io mi credetti in dovere di 
' rimproverarlo , ricordandogli e l'ateniese 
Teano e la vezzosa Teofania di Mileto y e 
Checchi amava in simil ^uisa non amava ia 
fatto verun oggetto fuori di sè medesimo. 
, Alcuni giorni appresso Dcmonace ottenne 
'la permissione di desinare con noi ^ e di 
condurci poi ad una' delle pubbliche mense 
dette jìditie ^ dovo^i re, gli efori ed i citla- 
4inì di ogni cliuise mangiavano promiscua- 
mente. Ciascuno vi recava mcnsualmente * 
iiji munirà adeguato diinisure di farina e 
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di vino , cinque libbre di formaggio , due 
libbre e mezzo di fichi secchi e poche mo- 
nete di l'erra per comperare la carne. Le ta- 
vole sono eretle in mezzo a vastissime sale 
di quindici coperte per cadauna , esull'in- 
gresso slavasi sempre un vecchio venerabile, 
il cui uffizio si era di avvisare tutti i con- 
vitali a misura che entravano ^ che tutto 
quanto ivi diceasi ed ascoltavasi non dovea 
uscire fuori di là. I commensali di una ta- 
vola non mischiavansi punto con quelli 
deiraltra , e non se ne otteneva l'ammissione 
se non di comune consenso , bastando il ri- 
fiuto di un solo per darne la esclusiva (5). 
Vi vedemmo assiso un giovane zoppo, cosa 
ekke ci recò meraviglia ^ non avendone fìr^ 
nora veduto verun altro; del che accortosi 
Demonace che mi stava accanto^ mi disse; 
ce Egli è il solo storpiato che sia nel paese, 
per essere rimasto ferito in una battaglia, 
^ua madre ^ per consolarlo della sua sven- 
tura, si espresse cosi , abbracciandolo: kMìo 
figlio, tu non puoi muovere un passo senza 
ricordarti del tuo valore». A questo pi^anzo 
gli Spartani, contro il costume degli altri 
popoli p stanno seduti, sopra rozze e mal co- 
strutte panche di legno y nè altre vivande 
loro pongonsi dinanzi che il cosi^denomi- 
nato brodetto nero (4) j e paretehi pezzi di 
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porco lesso tagliati in parli uguali. Fano- 
re^ il cui carattere si era quello di nen mai 
tacere , mi susurrò alPorecchio esser quello 
un desinare as§ai meschino. Mi convenne 
pyer quietarlo replicargli ch'era vero ^ ma 
clic però era reso eccellente e gustoso dal- 
l^appctito. Chiedemmo quindi a Demonace 
se questo era il cibo giornaliero de'suoi con«- 
cittadini ; ed ei ci rispose che qualche volta 
davasi loro alquanto salvaggiume e delpe-^ 
sce (5). <( La miglior pietanza, soggiunse, 
è l'allegria. Mirate a proposito all'estremità 
della sala quella statua consacrata al dia 
del Riso , che lece porre Licurgo aftine di 
rammentaraiai convitati che il miglior con* 
dimenio delle mense esser dchbono la gio- 
condità e le lepidezze »• 

Avendo noi poscia interrogato Demonace 
se gli Sparlarli ])olessero qualche volta man-, 

Siare nella propria casa , proseguì egli a 
ire: <cln due sole occasioni; quando Htor-* 
nano dalla caccia troppo tardi , e quando 
sacrificano agli Dei tra Te domestiche pare«* 
ti; allora essi mandano ai compagni della 
mensa qualche porzione della preda ^ op-* 
pure le primizie de'sacrifizj. 11 re Agi de tor- 
nando dall'esercito vittorioso e bramando 
4IÌ cenare con sna moglie ^ mandò a chie- 
dere la sua porzione ai polemarchi che gliela 

> 
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negarono. Irritato di questo rifiuto, lamat-" 
iiua susscgucute egli uon volle assistere alle 
pubbliche preghiere agli Dei pel buon suc- 
cesso della guerra, ed i polcmarchi il con— 
dannarono ad alcuni giorni di carcere )w 
Mentre cosi parlava U nostro ospite , ven-^. 
nero introdotti n«lla sala due Iloti , ai 
quali si recarono due enormi tazze ricolmé^ 
di fumoso vino , astringendoli a vuotarle 
del tutto ^ aHioe di imbriacarlì^ cosa che riu- 
sci facilmente. Appena questi miseri schiavi 
furono riscaldati dai vapoiri dellii^uore di 
Bacco , che le loto ganube inoomindatono 
a vacillare , ed allorché la stravaganza e 
rassurdità della loro lavella annunziarono 
la turbolenza della mente , vennero fatti 
girare più. volte iulorno alle tavole , edec* . 
citati a cantare canzoni oscene ^ a ballare « 
prender saltando positure indecenti. Questo • 
spelta^io^ in vece divei lirci y eccitò la 
nostra commiserazione 9 nè ci persuase il 
pretesto che ci fu addotto di far compren- 
dere alla gioventìi la turpitudine e le triste 

conseguenze d<:lhi ubbriacliezza. ' 

1 ragazzi assistevano in piedi attorno alle 
mense come semplici spettatori , ondepreu^ 
der lezione di saggezza e d'ilarità. Frattanto 
Fanore vide u^ che rubando destramente 
dei frutti nascon dovali in seno, a Guarda, 
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mi àÌBse, come quel ladro profitta delle 

niassìnXe di probità che quivi risuonauo »• 
Nell'alto che cosi parlava ai^corse che gli 

^ eraTio.5tate rabate di tasca due belle pei ili- 
ci ^ che avea comperate per la nostra cena,. ^ 
XBoa andandogli panto a genio nè il bro-- 
detto nero , nè il porco lesso. Pochi ijiorni ' 
inoanzi gli era stato similmente portato via, 
eon un bel giuoco di mano al ginnasio ^nin 
leprotto da esso ucciso alla caccia , e ripo- 
sto in masi ^ococcìa del mantello. Al primo 
moto cagionatogli dalla perdita delle sue 
pernici , non potè astenersi di non lagnarsi x 

I con Demonace e mostrare la sua meravigli a^ 

f come in una adunanza di persone si gravi e 
si sagge , bisognava guardare accuratamente 
la tasca e diffidarsi d^suoivicini. Demona- 
ce a questo serio li chiamo. proruppe in una 
grancie risata/ dicendo 1^ égli abbracce- 
icbbe di buon cuore l'autore del furto delle 
pernici^ scommettendo essere costui Tistes- 
so che avea fatto sparire il leprotti, a Voi 
adiinque lo conoscete? riprese Fanore.— 
Moltissimo^ ed è quello che stava in mezzo 
fra voi e me.Egli ha regalato la sua amante 
con la prima sua rapina y e probaibilmen- 
te farà lo stesso uso della seconda. Nmn si 

I può negare ch'egli non sia molto scaltro ed 
agile ^ ed è veramente da tutti riyutdto per 
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yn bravo e ckgno Spartano. Questa sofia di 

lui ti y se noi sapete ^ è autorizzata da una 
legge di Licargo ^ lacuale permette ai gio- 
vani tanto in città quanto in campagna di 
rubare con disinvoltura tultp q[uello che 
cade sotto i loro sensi , purché procurino di 
non essére scoperti , e l'idea del legislatore 
è stata di assuefare con ciò i cittadini alla 
vigilanza ed agli stratagemmi della gueri*a. 
— Dunque mi vendicherò , rispose Fauore, 
ed ancor io involeronomi checché mi verrà 
fatto di trovare; sebbene in questo paese non 
si vegg^a ajitro che sudicie scodelle di legno^ 
sandali fangosi y e alcuni pochi oboli^di fer- 
ro. — Fatelo pure , se vi riesce, interruppe 
l'altro , ma ricordatevi che se siefte sorpreso 
sul furto verrete rigorosamente punito per 
la vostra ^o£faggine)) .Tornati a casa e rima- 
sii soli y « amico ^ disse il miocompagno di 
viaggio^ questa superba Sparta è un pessimo 
ed incomodo ^aese ; qui si mangia malissi^l 
mo e si ò malo alloggiati; l'ozio e la noia ne 
divora gli abitanti ^ stantechè sono bandite 
tutte le belle arti e le scienze^ e fino il dialet- 
to è non meno aspro e duro de'suoi costumi* 
Questi stupidi famosi^ non £anno altro dalla 
mattina alla sera che passeggiare in su e 
' in giii. in mezzo alla piazza j senz^ pensare 
a niente y fuori cht , in qual<^ congiuntur 
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ra^ rendersi molesti eoa progelli di doaii- 
. Mzione e con intratprese di guerra bene 
Spesso ingiuste. Essi si credono liberi^ e sodo 
continuamenle sotto la vigilanza di austeri 
censori ^ e sono schiavi sin dall'infanzia dei 
loro costumi e delle loro discipline. Non vi 
sono che le belle forme delle donzelle che 
meritino l'attenzione deViaggiatori ; tutta-* 
via non amo di essere derubato ^ e se potrò 
vendicarmi di quel lungo borsaiuolo co« 
uosciuto da Dcmonace , che ha mangiato il 
mio^alvaggiume^ nonjni lascerò sfuggire 
roccasione. 

CA.PITOLO LX. 

Tm^/co avwnimenio nel tempio di Diancu 
Altri esercizi deUu gio^ndé. Leggi ài 
nascere defcuioiulU. Famoso salto. 

TJna spaventosa catastrofe, in cui poco 
.ttiancò che non vi lasciassimo la vita , ac- 
crebbe anche piin il cattivo umore di Fa- 
nore. la un giorno di grande solennità c 
concorso eravamo intervenuti al tempio di 
Diana , quando a un tratto il vedemmo tulio 
a fuoco e le iiamme dilatarsi per ogni dove* 
Tre donne con una torcia di pece in mano 
per ciascheduna , davano esca maggiore aU 
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rifiicemlio che Simpre piii divampava. Il po-. 

f^olo atterrito si precipitava io folla venNi» 
a porla , ove si gridava accon'uomo , A 
urlava ^ si calpestava , si soffocava la geutA 
ìnforiata per voler uscire. Le strida dei fan-* 
ciuili y i iemoMDili clamori accrescevano il 
disordine e là con&isione , durante la quale 
fui separato dall'amico, strascinalo e sUa-« 
mazzato al suolo infranto e cogli abiti laceri 
e strappati. Gli efori dettero subttogli ordini 
opportuni por porre un pronto riparo a lanlo 
eccidio^ e si arrestarono le tre eumeni di che 
^ie pili furiose si aflfalicavana a riaccendere 
jl fuoco , ove si procurava a sommo slquto 
di estinguerlo. Haggiunsi Fasore ^ che an- 
clic pili maltrattato di me malediva la fe- 
sta e la città a lui tanto antipatica. Frattanto 
yen nera condotte a forza davanti i giudici 
le incendiarie^ riconosciute per una madre 
e Aie figlie ^ ehe paredtio belle e ben fatte 
ad onta del disordine delle vesti e d^^loro 
capelli. * * -* 

La madre chiamata Democrita \ cogli oc- . 
chi sciuliilanti di furore convulsivo e di 
rabbia , esortava le figlie alla costanza e al 
disprezzo de^piii dolorosi supplicj. « No , 
ella gridò^id alta voce \ il mio attentato non 
è delitto y poiché non tende che a vendicare 
Mci{)po p v^Q sposo e padi e delle mie ian-- 
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^ciuUe. Voi , barbari efori , che mi rimpro- 
verate l'eccesso cagionato dall'a mia dispe* 
razloDC y ne siete i veri rei , meiiUe l'avete 
esiliato dalla patria senza alcun motiva^ 
senza degnarvi neppure di ascoltarlo , e ci 
avete proibito di seguitare i suoi passi , coa- 
daRnandoci^, qiiantunque. innocenti ^ alla 
miseria ed airobbrobrio. Cosi io mi vendico 
della vostra ingiustizia e della vostra cru-- 
deità e mi rincresca di non avervi potuto 
tutti schiacciare e distruggere sotto le volle 
di quel tempio che già minaccia rovina. Au^ 
date y iniqui prepótenti , io non ho il cuore 
si vigliacco per chiedervi lavila)). Alai 

^deni armatesi e madre e figlie di un pugnale 
che tencano nascosto^n scno^ se lo immerse- 

4M nel cuore alla presenza della moltitudine 

^nm#bil& per lo stupore e pel raccapriccìòv 
Caddero inondate di sangue nelle braccia 
le^une delle altre y e Democrfta spirantè in- 

^ocb Nemesi , Tesifone ed Ali (6) , consa- 
crando Spanta a Platone, alle Furie, ed 
M^ìà Dfti punitori degli scelierati. Questa 

?-'TOena d'orrore gettò talmente la coslerna- 
t^ne ili tu|tà la La^onia , che per vavj 
giorni le vie rimasero quasi deserte , ammi- 
rando ciascquo la fermezza e la energia ^ 
quelle tre femmine sciagurate. ' '^.r^ 
Demonace ci annunziò un nuovo coiifibat- 
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timenio al solito luogo del platanisio. « Ieri) 

ci disse j i nostri giovani separati ir/ due 
truppe, sacrificarono a Marte un piccolo ca- 
ne y come l'auimale domestico il piii vigi* 

laute e coraggioso ; in appresso fecero coiri- 
baitere due cingliiali addomesticati , l'uno 
contro l'altro, interessandosi molto ciascuna 
truppa pel suo» la questa notte hanno tratto 
a sorte onde sapere per qual ponte i due 
partili entreranno in quest'oggi nella con- 
trastata areua. Andiamo, che è tardi, ad 
essere spettatori della pugna ». Arrivammo 
appunto allorché la tromba eccitatrice ani- 

. mara le parti a venire alle mani. Immediata- 
mente si assalirono esse contutta ferocia avi- 
cenda, battendosi a colpi di pugni e di calci, 
ora a corpo a corpo , ora a picchetti , mop* 
dendosi , spingendosi e usando i massimi 
sforzi per respingersi reciprocamente e pre- 
cipitarsi nell Euripo. In mezzo a questa si- 
mulata mischia un giovane dotato di una 
fisonomia dolce ed umana , cadendo sotto 
il suo vincitore , si ruppe una coscia , acci- 
dente che non produsse in veruno dei cir^ 
costanti la minima sensazione ; solo il ferito 
fu trasportato altrove per essere curato , ed 
i giuochi seguitarono sulFiste^so piede come 
se niente fosse accaduto. Nauseato Fanore 

- per si insollante apatia ne tenne discorso 
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» Demonace, il quale gli rispóse : <c'I nostri 

giovani hanno la febbre della gloria. — Dile 
piuttosto quella' deirorgoglio » replicò Fa-» 
noref indi a me rivolto: « Andiamo via di 
qua; questi Spartani sono piii selvaggi dei 
Traci ; e di tutti ì loro spettacoli non mi 
piacque che quello in cui Lei liionlatoJa 
bellissima Aspasia. Slamane Tho vedu ta pas- 
sare sotto la nostra casa in abito saccinto da 
caccialiice , e col suo cappello di paglia in 
testa ornato di fiori ^ e eertamente la triplice 
Dea figlia di Giove , allorché corre le sei-» 
ve^ nou è sì risplendente e si vaga. L'ho 
seguitata eairidea di parlarle / ma essendo- 
sene forse accorta , mi è fuggila con la ve- 
locità di una cerva. Ah per Polluce quanto 
volentieri ia sposerei! ... n Lo.ìnterrappi 
^allora facendogli riflettere che non gli sa- 
rebbe stata accordata , non avendo egli L'o«» 
nere di essere nato Spartano , ed inoltre che 
egli non poteva sposare tutte le donzelle che 
tratto, tratto lo innamoravano. Egli non, 
potè fare a mena di non convenire ch'io 
aveva ragione* 

Mentre stavamo per escire ^ Demonace ci 
fermò dicendoci : a Rimanetevi anche ua 
poco, e vedrete a ballare; i nòstri giuochi 
finiscono sempre con queslo esercizio». Poco 
dopo molta giovealìi d'an^endue i sessi si 
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dispose in ordinate fila all'intorno di un so- 

naloie di flauto, che diede principio so- 
nando e agitandosi in cadenza. I dank^alori 
intonarono prima un inno a Venere ed »glì 
Amori , invitandoli a pailecipare alla loro 
festa: indi eseguirono varj gruppi TofmanU 
gli anelli di una catena che ora dilatavasi, 
ora si chiudeva a piacere* A c£ucsLe danze 
presedeva un giovane spartano ^ che affet- ' 
lava un passo guerriero , egli veniva dietro 
una vergine 9 daozando con tutta la grazia 
e la decenza ; il che figurava la forza unita 
alla modestia. Un tale spettacolo rallegrò 
Fanore | e mitigò il suo mal umore contro 

gli Spartani ; però ripeteva sovente che essi 
erano mollo al disotto della loro .r iputazio- 
ne , e di voler al piii presto andar in trac-* 
eia di 4(eate piii onesta e socievole . e meno 
fanatica* 

La mattina appresso ci rccamrao a visi- 
tare i luoghi ove si dà la pubblica educa- 
zione ai fanciulli ^ i quali sono alloggiati 
entro vastissime stanze a guisa di dormen- 
torii^ non avendo altro letto che un piccolo 
sacco pieno di foglie di canna , e coperto 
l'inverna con uno straccio 4,i lana grezza e 
pesante. Nella età di cinque anni incomin- 
ciano ad apprendere la pirrica ^ ossia la 

danza militare ^ e di sette lai^ciano la casa - 
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. pàtCTtia per andar ad abitare in queste ca- 
gesiùfi ; senza mai apprendere ne a leggere 
liè a scrivere. Nella medesima età in Atene 
ì ianciulli già sanno leggere Omero. 

Ta moglie del nostro Demonace appres-* 
savasi intanto al termine della sua gravi- 
dauM- £ra ella una spartana altera , bur- 
bera ed imperiosa a^i^egno ^ che suo marito, 
avendole richiesto con premura e calore la 
grazia di uuo schiavo iloto ch'ella batteva 
spietatamente ^ glie la negò con un orgoglio 
insfifiiibile. Avendo io esternalo il miostu<» 

E ore suirasprtzza del rifiuto y ella esclamò 
ruscamente : (c Voi ospite forestiero , e non 
avvezzo ai nostri costumi ^ vi maravigliata 
chele donne spartane comandino agli uo- 
mini ; ciò è vero j ma sappiate che in tutto 
il mondo noi siamo le^sole che diamo alla 
luce uomini degni di questo nome ». 

In capò a due settimane^ Demonace venne 
di buon'ora nelle nostre stanze ad annun- 
ziarci ehro di gioia che sua moglie aveva par- 
torito un fanciallo^ e c'invitava ad essere 
presenti alle ceafanonie -solite usarsi in tali 
occasioni. Appena nato^ iu messo dai piii - 
prossimi parenti sopra uno scudo d'acciaio^ 
c accanto ad esso un pìccolo giavellotto o 
dardo^ nell'atto che gridav^si ad alta voce; 
£ì sopra lui o seco lui (7). Verso il merìg- 
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gio^ il padM tulio esultante lo portòt ai 1$^ 

schi (love otto de'piii antichi ed Jn ap- 
parenza venerandi vecchi^ capi della sua 
tribù ; eransi adunati per esami n are lacom^ 
plessione del neonato. La nutrice, geil;:lo del 
vino entro una tinozza , ve lo immerse, ne la« 

vò il corpose il lasciòqiialche Iciiipo inquel 
bagno; quindi il presepio agli anziani (8). 
Una si pericolosa immersione aveva assopito 
quell'essere nascente, che ne usci ammala-* 
to e con un.serio attacco dì convulsioni; pàr 
Io che, senza ullt riore esame, i giudici di-* 
chiararono che non poliebbe divenire giam^ 
mai un uomo vigoroso, ed in conseguenza 
sarebbe un individuo inutile alia repubbli-« 
ca. Fanore mise lord in vista che la prova era 

inceriate che dairallro canlo questo difetto 
di Ibrze fisiche esser jioteva vantaggiosamen- 
te compensato dalle doti afelio spirito e dalle 
qualità morali. Quei gravi personaggi gl'im-- 
posero^ silenzio con unp sguardo, severo^ e 
sprezzante; e per luUa risposta J di una voce 
u na n im e , pr o n u n zi a ro no la sen tenza dì morte 
contro il misero bambino. A questo barbaro 

(*) In tutte le più grandi città della Grecia, eranvi 
certiridutti deuominati /e^c^i, ove si adunavano gU 
oziosi ed altre genti per ricrearsi , sxà gusto apgunto 
de'uostri cafiì moderni. In Isparta se ne contaTano** 
dnci ma poco frequentati. 
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senzanientc turbarsi, ordinò tranquillanoben^ 
le a uno schiavo di trasportare suo figlio sul 
monte Taigete, e di la precipitarlo^ come fu ' 
eseguilo, negli apoteti^ baratro destinato a 
quest'u,so lìisumano 6 erudele (g). ce Quali 
uomini ! quale barbarie ! mi ripeteva sovente 
Fanore; senza, le forme stupende delle sue 
fanciulle, bisognerebbe esterminare del tutto 
Innesta iniqua città I )> 

Noi nonosavamofar parola alFospite della 
catastrofe orrenda della sua prole, e della 
barbara legge che sacrificava cesi ingiusta- 
mente. Osservando la nostra taciturnità , fu 
egli il primo a dirci freddamente: « Non vi 
è cosa più saggia di una tal legge. I figli nou 
nascono per noi^ ma per la patria, la quale 
non ha bisogno di cittadini mal conformati. , 
Essa non deve ammettere che cittadini sani 
e robusti, non essendovi nella Laconia chi 
trovisi astretto a vivere a carico degli altri. 
Perciò la repubblica ingiunge che tutti i fan- 
ciulli passinò ogni dieci giorni in rivista af« 
fatto nudi dinanzi gli efori , i quali esami-? 
nano attentamente la loro costituzione, con- 
dannando i troppograssi all'astinenza ed an^ 
che ad un maggior gastigo.Parecchrdiquei 
giovani adusti che avete veduti di alta sta- 
tura ed agili a lutti gli esercixii ed al corset 



cligiunaft>no^e furono anche slaiTilati.piu di 
una rolla durante riufawiay per porre wi 

oslacoloalla loro (llsposi/.Ionc alla grassezza. 
Quaalo poial parto di mia mogiiei Don è mia 
€3oIpa se ila messo alla luce i^i frutto si dili^ 
calo e fragile, perchè, io non mancai di rico- 
prirei la camera- coi ritratti di Apollo , di 
Ciisioreè Polluce, di Ercole, di GiaciiiLo, di 
j|>iarci;>o e di A.doue ». 

Fanoremt riconduceva sovente al ginna- 
bio delle fanciulle per vedervi la cara sua 
Aspasià , la q uale , per vero dire f, era una 
meraviglia del sesso quando gcllava il desco, 
o esercitavasi al cesio, alla lotta ed al salto. 
Era cosi ardita e destra che sfidava gli uomini 
piU predice sovente loro strappava la palmaj 
tuttavia ungiernoiu vinta al salto da unLa* 
cedcmone,che pieno d'orgoglio pel suo trion- 
fo y la molleggiò eoa soverchia ij:uiiscrelezza. 
Un giovane tessalo, ivi presente , volle veii- ^ 
dicarla, proponendo dioltrepassare saltando 
uno spazio al doppio piìi grande di quello 
del vincitore delia donzella, ch'era di circa 
ventitré piedi. Accettò questi la sfida con iro- 
nia , e il Tessalo vìe piii animato , in vece di 
arrischiare il suo esperimcnlo sopra ivn fosso, 
volle oltrepassare Tiìurota. Invano se gii rap-* 
presentò il pericolo diun'impresa , che po- 
tea dirsi temeraria, a motivo della rapidità 
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delle aoquc^ che inoltre craiH> gonfie "per lo 
scioglimento delle lievi. Egli pei:$i$tetie nel 
suo prc^nimento^ e sene andò seguito da 

lutti gli speltatori sulle sponde del flume^che 
"aveva iaa quel silo quarantasei piedi e qual- 
che CQsa piii di larghezza : spogliatosi de'suoi 
abili si lanciò inlrcpidamente, e giunse a sal- 
vamento sull'opposta riva. Questo salto di- 
venne celebre iu tutta la Grecia, e fiuora non 
ha trpvalo imitatori. , >, 

OAPITOLÒ LXl. 

F'iagglo per la Laconia^Persone wi incori^ 
irate* SLalua del Pudore. 

s. * 

Demonace ci offri di fare seco lui un giro 
per la Laconia^ ailine di esaminarvi i pro- 
spetti , la oaitttj^a dei terreni , ed i punti di 
vista sorprendenti e pittoreschi che in varj 
luoghi si ammirano. Avendo accettata la cor- 
tese esibizione , volle anche condurci in un 
carro , sehbi&ne gli dicemmo essere superflua 
usa tale spesa, mentré noi non temevaiaiola 
falica del camminare. «Che dite voi di spesa? 
esclamò: non mi costerà neppure un obolo ^ 
seguitemi e vedrete quello che saprò fare )i. 
Immediatamente ci guidò ad una casa iu fon-- 
do alla strada ; entrò nella stalla ; prese du^ . 
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cavalline gli attaccò aJ un carro, nel quale 
ci iece moutare eoa e»so« Gl^domandai sor- 
preso se il padrone^di que' cardili fosse suo 
Iralello. ce No, replicò ^ non siamo neppure 
parenti ; ma un buono Spartano può disporre 
dei beni di un altro Sparlano. Ci mostrò in- 
sicmeniente un grosstP sacco pieno dipezzUn-* 
formi di ferro^che dovevanaservireaile spe- 
se del viaggio. Questa moneta diferro viene, 
arroventata al fuoco e por bagnata nel l'aceto, 
affincliè il suo metallo, ridotto in tal modo 
crudo e facile a spezzarsi non possa conver** 
tirsi in altro uso. 

All'uscire della città scorgesi la tomba 
cbiamata^e/sma^/isr^^ vale a dire il sepolcro 
di coloro che restarono seppelliti sotto le ro- 
vine di un fierissimo terremoto, ce Durante 
questo orribile flagello, disse Demonace si 
spalancò il terreno sulla piazza e sul colle, 
ingoiando diversi edifizii e rustici abituri 
11 Taigeteegli altri monti furono scossi sino 
dai fondamenti, varie sommità crollarono e 
si abbassarono, e Sparla restò in gran parte 
diroccata tranne alcuni casamenti e templi. 
Poco innanzi alla esplosione, alcuni giova- 
netti che si cbcr citavano alla palestra, ve- 

« 

(^) Secondo Djodorq ^Siculo no perirono p\A^di 
só mila. 
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' «fendo passare una lepre, le corsero dietro 
J>eQchè seminudi ed unti di olio^ ed appena 
. usciti , cadde iFporlico e seppellì sotto le uia- 
cerie tutii queich'eranvirimasU.In mezzo a 
tanta e si inaspettata desolazione il re Archi- 
damo conservò la sua fermezza e la sua mente 
serena; poicliè mirando gli abitanti fuggire 
tiUà riniìisa ciascuno co'niigliori effetti , fece 
dare dalle trombe il segno della battaglia, 
come se il nemico fosse per entrarenella città. 
Questa presenza dì spirilo salvò Sparta; at- 
tesoché gli Iloti accorrevano già da ogni lato 
per terminare di distrnggere ciò che il terre- 
molo avea lascialo illesojma osservando tutti 
i cittadini sulle armi , monti, a riceverli ^ si 
ritirarono irT fretta nelle piazze vicine. 
; L^ospite ci mostrò in appresso la voragine 
«hiamata iaceada^ dove si precipitano i rei 
di atroci delitti , condannati alla morte, a la 
questo precipizio 9 soggiunse^ lu gettato il ce- 
lebreAristpmene, nemico giuratodi Sparta^ 
gloria ed unica difesa di Messene sua patria. 
Sorpreso dai nostri combattenti^ alla testa di 
un distaccamento inferiore di forze, si batte 
come un leone furioso^ finche rovesciato a 
terra da un colpo di sasso ^ perdette ogtrì sen- 
timento>e fu precipitato vivo nel baratro con 
cinquanta de'suoi. Misuratene cogli occhi la. 
prbiòndità| com'essa è spaventevole! Ebbe- 
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ne^ per un prodigio quasi ìoootiGeptbile ^ 
i'eroe solo tra lulU ì suoi^ g^ionse al fondo 
senza essere infranto nè pericoio^amente £^ 

rito. Si può l'ors:j aluHjuiic la sua salvezza 
a 1 l'eccc J 1 c> 1 1 le a i mai uracL cavea in d osso. Se* 
pollo neirosdiro centro di queirabìsso, at- 
tendeva intrepido Tu] lima ora, quando nel 
terzo giorno, sentito del rumore^ a favore di 
una debole incerta luce pol^discernci c una 
volpe che andaya iu traccia de' cadaveri. 
L'aspettò senza muovei^si ^ e quando fu a swi 
poi lala, l'alien ò con una mano , ed ogni vol- 
ta che si volgeva e divincolava per morderlo^ 
' le opponeva i suoi bracciali di ferro. Senza 
inni aLbando^arla, le tenne dietro^ e negli 
aditi pili stretti lasciavasi strasckiace» Fer«« 
venne in tal guisa aduna apertura un poc^ 
piii chiara j ma in^cui non era vi altra iai^ 
gheazi^che per dar passaggio alla volpe, che 
si arrampico e se ne fuggi fuori per quel per- 
tugio. Sull'esempio della bestia^ Aristomene, 
riunite le poche forze che gli restavano, tanto 
si affaticò scavando la teì:ra e isassi^che gli 
riusci di aprirsi similmente il varco dell'an- 
tro ^ e rifocillatosi con del ^Ut^e datogli daua 
pastore che tmì ccmoaceva^ si restitoi alla pa--» 
tria con immenso giubilo de'Mcssenj che 

piangevano a calde lagrime la perdita di un 
si illuftre jguerriero* 



uigitiz-cci by 



( .53 ) 

' Giungemmo ia sera a Ghioy dove^ lungi 
circa dieci sladj , sono siluali il porto e l'ar- 
sraak della repabblica spartana , al^imboc^ 
cuLiira deirLuiola. 1 aceinnio colazione con 
un eccellente ibmiaggio assai {)iu saporoso di 
quello della buona vecchia Teodora , equìn-^ 
di, traversato il fiume, ascendemmo in cima 
deir£urola^ da cui si scorge iuUa la Laco- ' 
. nia, coperta di vigne ed intersecata di col- 
line piene di olivi ed altri alberi iruttiferi. 
Alla metà del dorso, evTÌ il. bosco detto di 
15nora, rccondo di bestie selvagge, di dam- 
«le, cervi, orsi e cignali, e perciò molto IVe- 
qnien tato dalla giovehtii spartana che va alla 
caccia. Sulla sua sommità ogni anno si sacri- . 
fica un cavallo al Sole. Dopo una breve pausa 
ei affrettammo di calare al basso, ed essen- 
doci ad un tratto sopraggiunta addosso una 
violenta procella , con ventored acqua , que- 
sto accidente ci obbligò a metterci al coperto 
antro una caverna scavata in una roccia. De- 
monaco non volle «covrarvisi , affermando 
ohe uno Spartauo non deve paventare la in- 
tempisrie jdelle stagioni e continuò il iruo 
cammino ricevendo tran(|uillamente sul ca- 
po uu torrente di pioggia. 

Rasserenato il tempo <^i mettemme in cam- 
mino per raggiungere Demonacc, quando ci 

venne incontro un uomo in figura Assai straf 



4. 
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orilinaria ; tagli era senza maniaUo y a piedi 

nudi y con una barba nera o folta, ed in età 
di cii^a di eoi lustri ^ cogli occhi rossi dai 
pianto ed il guardo tetro e smarrito. Dopo 
averci osserv.aii per alcuni islaii li, ci doman-^ 
dò se yenìssimo da Sparla , e sulla nostra ri- 
sposta ci fece molle altre iiitcMTogazioni re- 
lative agli alikri di quella cillà. Gli dicem- 
mo essere euirambi stranieri.^ e che Demo- 
nace nativo di essa, il quale viaggiava con 
noi y avrebbe potuto dargli tutti que'ragguar» 
gli che desiderava. A tai delti improvvisa- 
mente ne andò^ volgendoci le spalle cosi 
barbero e sdegnoso che c'immaginammo che 
fosse pazzo. Raccontata al nostro ospite la fu- 
ga di colui al solo pronunziare il nome di 
Deraonace, questi ci narrò, che quell'infe-» 
lice era diecianni che vegetava in una grotta, 
lungi da sua moglie e dai figli , essendo stato 
condannato ad invecchiare nella ignominia 
per aver mancato di coraggio, gettando via 
in un combattimento il suo scudo e le sue 
armi, per salvarsi a tutta carriexa. La fami- 
glia al suo ritorno ricusò di riceverlo, ed i 
suoi figli ebbero preciso coniando dalla re- 
pubblica di non praticarlo. uXra noi, conti-* 
nnò a dire, i fuggitivi sono esclusi da tutte 
le. cariche; e sarebbe una gran vergogna spo- 
mr<i una loro figl ia ed entrare con essi in pa^ 



^ uj i^ud by Googl 



f 



( 55 ) 

rentela. Tutti quelli che incontrano pos- 
sono insultarli impunemente ; devono po9*- 

tare abiti sporchi e rattoppati con pezzi di 
varj colori ^ radendosi metà della barba ^ e 
lasciando intatta Faltra. Per quanto timido 
e vigliacco egli sia, non ka potuto soppor- 
tare tanto -obbrobrio y ed è venuto a nascono- 
dere innriezzoa questi dirupi ]a sua turpitu^- 
dine ed il suo rossore «. Convenimn^o ancor 
noi che la morte era preferibile ad una simile 
esistenza. 

A trenta stadìi vedemmo la statua del Pu- 
dore, assai antica, ed innalzata da Icaro pa- 
dre di Penelope, ed ecco come Demonace ce 
ne spiegò il motivo: (c I>òpo Jo sposalizio di 
sua figlia con Ulisse, Icaro sollecitò il suo 
genero a voler fermare il suo domicilio in 
lsparta,e non potendo parsuadernelo, ricorse 
a Penelope, scongiurandola di non abban- 
donarlo e sentir compassione de'suoi gicHrni 
cadenti. Ella intenerita alle paterne istanze, 
ondeggiò lungamente; ma alla fine risposi^ 
^he non poteva separarsi da suo mari-Io. Ifei-* 
l'atto della partenza, Icaro rinnovò le sue. 
preghiere , e seguitò singhiozzando ed a piedi 
il carro de'nuovi contagi. Ulisse commosso 
da'pianti e dal cordoglio del vecchio, suo- 
cero, disse alla moglie che lasciava in suo 
arbitrio di soegliere tra il genitore e lo sposo, 

■ 
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« 

o di recarsi seco lui in Itaca ^ o di rimanere 
in isparta. Penelope arrossi, nè. delle altra 
risposta cheqnella di coprirsi la'Iesla con nn 

Ì[rau velo* Comprese Icaro che cosa ellavo- 
ease esprimere con questo emblema ^ e com- 
mosso dalle agitazioni inlerne di una Iii^lia 
che tanto amava^ consaorò una statua al Pu-* 
dorè nel sito noeéesimo dove era accaduta 
questa scena 

Poco discosto mirammo il tempio di Mi- 
nerva, lutto ricoperto di bronzo e reso assai 
famoso per la morte di Pausania, re di Spar- 
la^ reo di tradimento verso la patria* Pre- 
gammo l'amico a farci la vera descrizione 
deirinfortunio e del supplizio di quel cele- 
bre personaggio. Si mostrò Demonace sem- 
pre coadisce udente come lo era.stalo finora^ 
e dopo una pìccola refezione* eoo del pane 
duro ed un pezzetto per cad.nmo di porco 
lesso, appiè di alcuni. palici che bagnava- 
no le loro radici nelle onde inargentate di 
.«n limpido ruscelkf^ cosi dette principio alla 
aoftìstoriib 
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CAPì:COLO LXU. 

Tradimento e morte di Pausania. FéSta di . 
JDiana. Flagellazione dei fanciulli e dei 
celibi. Ballo delle tre età deW umana vita. 

Questo re j ugoalmeDte gran oapitano 

quanto abile politico, che si era immortalato 
a Platea per la laminosa vittoria riportata 
sopra i Persiani 9 cadde in sospetto^ stante 
l'albagia e l'orgoglio che in lui sempre do- 
minarono ^ di aspirare alla tirannia* Gli Dei 
senza dubbio affrettarono la sua perdita in 
vendetta del sangue innocente da esso sparso 
sui lidi dell'Ellesponto^ mentre ivi coman- 
dava la nostra armata navale. Egli già me- 
ditava di tradire la sua patria^ quando s'in- ^ 
namorò d'una sua schiava, nominata Gleo- 
nice di Bizanzio. Una sera che per ordine di 
Paosania el}a entrava nella di luì stanza^ 
dove si era già addormentato, gettò in terra 
inavvedutamente uua l£^mpada accesa. Pau-f . 
sània svegliatosi al rumore , imm^ginandala 
forse rea di qualche attentato contro di lui, 
alzatosi e sguainata la spada, trucidò quella 
disgraziata donna. Assalito dai rimorsi, pro- 
curò di essere purificato del suo delitto, ma 
rispinto da tutti i templi e da tatti i numi, 
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e la sua morte sola ha potuto appagare la loro 
giusta indignadoiBe.À. fioe di mantenere un 
segreto carteggio col re di Persia, mandava 
le sai lettere per mezzo di fidati messi^ i^uali 
in tempo di notte venivano poi per suo or- 
dine scannati ^acciocché Farcauo non si ri** 
velasse. L'ultimo che fece partire era un gio- 
vane nativo della Tessaglia, il quale non 
avendo mai veduto tornare veruno de'suoi 
-antecessori, entrato in diffidenza di qualche » 
grave rischio, apri la lettera, rompendone il 
sigillo I e vi trovò ^ dicesi y il piano di una 

congiura, e la certezza ddia perdita della 
sua vita, se adempiuta avesse la sua missio-* 
ne* Spaventato da questa scoperta y corse a 
Sparta e consegnò il piego agli efori ; ma 
que'gravi ministrati non voilei o iar arrestare 
il loro re se prima non avessero ascoltato 
dalla sua propria bocca la confessione della 
trama. 

Evvi sul promontorio del Tenaro un 
tempio di Nettuno risguardato da tutti i 
^ Greci come un asilo inviolabile. Ordina* 
rono gli efori al tessalo di rifuggirvisi , e 
fatto scavare presso all'altare una specie di 
sotterraneo occulto da cui poteasi udire tutto 
quanto dicevasì ^ tre di essi vi si appiatta- 
rono. A-vvisato Pausania che il suo emissa^ 
rio slavasi rifuggito in quel tempio ; vi ac- 
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corse in fretta ^ e vedendo che abbracciava 
l'ara, con aria'supplìcherole e iìmida , gli 
domandò per qual grave colpa trovavasi 
colà* IL tessalo gli manifestò di aver aperta 
la lettera , ed il motivo che lo avea a ciò 
indotto. À. tale schiarimento il re pieno di 
terrore y lo supplicò instantemente a noa 
voler divulgate ([iiaiUo avea rilevato , egli 

{iromise dei tesori se in vece di denunziarlo 
o aiutasse a torsi d'impaccio. Gli efori aven- 
do tutto inteso , ripresero la via di Sparta^ 
risoluti di far arrestare il re che se ne tor-* 
nava alc[uanlo piii Iraiif^uillo , affidato alla 
promessa del tessalo. Esso cl'incoiitrò ap- 
punto presso a questo tempio di Mmerva y 
e rivolti a caso gli occhi in volto ad uno tra 
loro y il quale bramava di salvarlo , questi 
lo avverti del disastro che gli sovrastava. 
Pausa nia che lo comprese appieno , subito 
entrò dentro -per ricovrarvisi ; ma venne non 
molto dopo ordinato che se ne scoprisse il 
tetto e si murassero le porle. Corre voce che 
Fistessa su^^madre , sebbene in età decre- 
pita , recasse con le proprie mani delle pie- 
tre e della calce agli operai. Passali alcuni 
giorni , quell'infelice oppresso dal caldo, 
dalla fame e dalla sete fu strascinato fuori, 
e cosi terminò la sua deplorabile vità; uomo 
in vero dotato di sommi talenti e di sovru- 
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mano coraggio, se non avesse oscuralo la * 
sua gloria ed i suoi trionfi con una smij>u- ^ 
rala ed inopportana ambizione» ^ 

Rimesso il piede nella città , assistemmo 
il di susseguente alla festa annuale di Diana 
Oriia. 11 suo tempio sì erge nella strada lim- 
nea , e la statua della diva ci parve b;:utla 
ed informe. L'ospite ci assicurò esser quella 
che Oreste ed Ifigenia avevano portata via 
(l illa Tauride^ c quindi lasciata in dono ai 
Lacedemoni , aggiungendo die in obbe^ ' 
dieuza ai cenni dell'oracolo sngrificavansi 
per l'addietro sul suo altare vittime umane; 
barbara costumanza abolita da Licurgo, il 
(juale prescrisse in vece la flagellazione de' 
fanciulli* Noi fummo dolenti spettatim di 
i^ueàta barbara esecuzione. 

Avan;^atisi i ministri dinanzi all'ara , il 
piuL vecchio gridò : k Facciamo le libaziòpi 
e preghiamo». Vp. altro poscia domandò: 
c( Chi sono coloro che compongono questa 
adunanza? » Tutti con voce unanime rispo- 
sero : (( Cittadini probi ed onesti Fatto si- 
lenzio y si reckò distintamente la consueta 
preghiera, composta in uno stile laconico, 
per chiedere agli Dei di poter unire la glo- 
ria delle armi alla virtii {ut pulchra bonis 
acldet^nt). Questo è quanto gli Spartani at- 
tendono dalia bontà celeste^ e m due pa- 
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role tutta la morale de'IilosoG greci. Termi- 
nata la preghiera ^ si condussero le vittime^ 
/ ch'erano due bovi e due cervi. I ministi i po- 
i sero sulla loro testa una torta composta di 
farina di or2o e sale , vi sparsero del vino / 
Lriiciarono sull'altare dei rami di fico e di 
mirto ; strapparono il pelo di fronte agli 
animali gettandolo sai fuoco , quindi spac- 
catili a colpi della sacra bipenne ^ se ne 
consumarono le cosce sulla narama ^ ed il 
rimanente delle carni fu diviso tra i mini- 
stri medesimi^ Si fecero in appresso avanzare 
gli sventurati fanciulli in numero di ventiy* 
destinati ad essere gli eroi e le vittime della 
lèsta ^ nudi ed in età di sette anni ^ seguiti 
da altrettanti schiavi armati di verghe. Acv- 
vicinatasi la sacerdotessa^ prese la statua 
della Dea , e postasi in mez2o al tempio ^ la 
teneva elevata con le mani il pivi che fosse 
possibile. A questi^ segno gli schiavi si ac- 
cinsero a fl^^gellare a colpi di verghe con la 
maggior forza , senza cheque! piccioli esseri 
dimostrassero il minimo contrassegno di do- 
lore. I genitori e i parenti piii prossimi con 
gesti , minacce e parole gli esortavano alla 
costanza ed a lasciarsi lacerare imperterri-* 
li; e mentre il sangue sgorgava a fonti e 
rad doppia vansi i colpi , gli spettatori uo- 
mini e donne ; gravi ed immobili > godevano 

I 
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di qucll{i crudele esecuzione^ come se si 

trallassc di un grato spellacolo. Fannie, 
quantunque disUatto dai begli ocelli di A.- 
spasia che vi si trovava presente y e mostrava 
dì non risentire veruno di que'movinienli di 
pietà che sogliono nascere nel cuore delle 
tenere donzf*lle, mi disse a irorecchio sospi- 
rando: ((Cile cosa liaxino mai commesso 
quelle disgraziate creature per dover essere 
si neramente stracciate? E (|ucsta chiamasi 
una lesta? Mi pare che dovrebbe chiamarsi 
la festa delle Eumenidi ! » Sebbene com* 
mosso e rammaricalo al pari di lui, gli ac- 
cennai di tacere e persino di applaudire (io). 

L'ardore intanto de' carnefici incomin- 
ciava ad illanggidirsi ; la sacerdotessa sene 
accorse , e tornò a gridare che non poteva 
^piii soslcnerela statua. A queste grida ; ch'e* 
rano di rimprovero agli esecutori per la loro 

tiepidezza c conipas^ione , si rianimarono, 
eie sferzate si succedettero pili Ibrti e pia 
frequenti* Eppure quelle misere ed inno- 
centi vittime della barbarie e del fanatismo, 
col corpo tutto calpestato e sanguinoso , af« 
fettavano di 'disprezzare il dolore, e sorri- 
dere unitamente alle loro madri disumane 
a qualunque pezzo di carne che si staccava 
dalla pelle! Fanorc sempre imprudente ed 

ailettuoso non potendo piiiconteaersisclamò 
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alla voce : u Ecco Jà un fanciullo che 
spira! » Di fatti D'era.€aduto uno al' suolo 

auasi spirante, assalilo da tulli i palpiti 
. ella mòrte. Fu levato di terra quietamente 
per non disturbare Tempia cerimonia è por- 
lato altrove^ tuttavia il risentimento del mio 
compagno fece mormorare tutti gli astanti, 
che gellarono sguardi fulminanti sovra di 
noi che stavamo ad occhi bassi ed involti in 
nn profondo silenzio. 

Usciti fuori ^ quando fummo in luogo li- 
bero e da non essere ascoltati , io domandai 
a Demonace per qual colpa eran si quei fa n« 
ciulli meritalo un si crudele trattamento. 
t Sono ìnnocentissimi ^ rispose ma vogliamo 
assuefarli alla pena ed al dolore. — Perchè 
dunque non gli rompete una gamba ^ affine * 
di avvezzarli a camminar con una sola?~ 
Confesso che la prova e alquanto cruda , ma 
eccellente quando ^rve ad educare una gio«> 
ventii y- che a norma dei bisogni sia capace 
di alfronlare ardilamente qualunque peri- 
colo. — Mi sorprenderebbe al certo che i vo- 
stri giovani lemcsse IO la morte, riflettendo 
alla continua malipconia e insipidezza della 
loro vita. — Gli Spartani non conoscono altri 
bisogni tranne quello della gloria delle ar-. 
mi ; pè altra ambizione che quella di ren- 
dere Sparta superiore a tutti i popoli della 
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i6rra« — Chi Dan vive che per la guerra e 
colla guerra y perirà dalla guerra. ~ Nei 
campi di Marte la nostra disciplina c meno 
au&tera ^ i uostri esercizii sodo piti dolci ^ il 
nostro vitto piti abbondante. Ci è permesso 
di acconciare i capelli, che lasciamo ne- 
||letti in tempo di pace. Prima della pugna^ 
3I re fa un sacrifizio alle Muse per ravvivare 
il nostro coraggio , richiamarci alla memo-" 
ria gl'interessi della patria^ ed infervorarci 
ad azioni degne di essere immorlalate. Quan- 
do siamo al cospetto dolTinimico^ immo-** 
liamo una capra agli Dei , ci poniamo in 
capo una ghirlanda di fiori ^ e marciamo 
incontro ad esso cantando l'inno di Castore/ 

al suono clamoroso di una musica marzialci)* 
Demonace c'invitò ad un'altra flagella*- 
sione meno veemente, per Vero di re , e molto 
piii bizzarra. Entrati nel tempio di Giuno- • 
ne , vedemmo in faccia all'altare un uomo/ 
di grande statura e ben formato, di circa 
quarant'anni | con la sola tunica addosso^ 
gambe e braccia nude , attorniato da cinque' 
o sei donne che lo custodivano. Tulio ad 
un tratto si mise a correre intorno all'ara^ 
m le donne munite di un buon bastone per 
ciascheduna , tenendogli dietro lo percuo-^ 
' levano gagliardameute tra capo e collo ^ 
qualora poteano arrivarlo. Mentre noi ride- 
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vamo di si bella funzione , il paziente , com- 
pito ch'ebbe un dato numero di giri ^ si 
fermò ^ e le bastonate finirono. Richiesta la 
spiegazione^! una somigliante scena , ci fu 
significato esser questo un gastigo a cui ven- 
gono condannati ogni semestre i celibi ^ es-« 
sendo fra gli Spartani il matrimonio un do- 
vere , ed i violatori della legge bisogna che 
si sottopongano ai colpi delle donne mari-* 
tate. Anche quelli cl>e prendono moglie 
troppo tardi , soffrono annualmente Tis tessa 
mortificazione y ma alquanto piii mite (ii). 

Due giorni dopo vi ebbe un'altra festa, 
che consiste in un pubblico ballo eseguito 
da tutti gli Spartani delle tre età dell'umana 
vita, cioè vecchi, adulti e fanciulli, divisi 
in tre classi. Ogni classe balla e canta alter^ 
nativamente. I vecchi cosi cominciano l'in- 
tercalare 

Passato è pernoi 

Degli anni il bel fiore ^ 
Ardire e valore 

Mostrammo da esoL 

Gli adulti seguono : 

Da eroi noi le prove 
Faremo in tenzone 
Cont/ognì nazione 

Se a guenu ci move* 
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1 (aficìulii fìoiscotio: 

Noi pure alla guerra 

Ufi giorno aride remo ^ 
Jìroi (il verremo 

Su tatti qui in terra» 

cs^riTOLO Lxni. 

JjettBra di Lctsterda. MùIcMia dijérhtippd* 

Cantala di Naìviso. 

In questo mentre una lettera di Laslenìa 
mi delle nolizia della morte di Arislippo. 
c( Sono quindici giorni , ella mi scrisse » che 

J[ueslo degno amico, clic questo amabile fi- 
osofo ha cessato di pensare e di vivere. Ti 
trasmetto pertanto una relazione della sua 
morie da me compilala quando il dolore m^ 
lo permise. Questo passaggio merita pur trop^ 
po di eccilare la curiosila, quando si traila 
.di un grande uomo che lascia , si può dire^ 
un vacuo nel corso dei secoli. Per aare prin- 
cipiò al mio racconto con ordine , ti dirò clie 
quando À.rislippo si conobbe prossimo alTin- 
Iemale tragitto, pregò ilmedicoadichiarar'- 
gli aperlameule quanti giorni gli restassero 
per anco di vita^ e senti replicarsi che fra due 
settimane al più egli sarebbe morto o guarito. 

- Ho inteso I riprese placidamente ^ io andrò 
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a raggiungere il mio buon maestro Socrald^ 
e quella Laide che per il suo spirito e la sua 
bel lezza accese tanti cudri, fece delirare tante 
Inenti ^ e che non è ora che fredda polverè4 
È iitia grande e bella idea quella della no-* 
stra futura esistenza; essa lusinga l'amor prò-* 
prio, e rende più dolce la penosa strada che 
guida alla morte. Non tertiere , mia cal'a ami* 
ca , prosegui a me rivolto ^ che io sia tormen-» 
tato dai terrori della niorte« So apprezzare la 
vita; essa nòn è, secondo Pinaaro^ che il 
breve sogno di un'ombra. Io li insegnai a vi-^ 
vere 9 ora voglio insegnarti a tnoriife. Non so 
veramente quello ch'io mi sia venuto a fare 
xsa questo globo; ma ^mentre Caronte prepara 
la sua barca ^ onde ttaver^at possa il fiume^ 
mi appresto a saltarvi dentro con pie leggero^ 
affinchè il termine del mìo viàggio divenga 
la scena di un bel giorno - )>. 

)> Dispose de^suoi domestici affari con una 
presenza di spirito ammirabile; si fece poscia 
trasportare al suo bel giardino, situato fiiort 
delle porte della città ^ e coUocare il suo letto 
rimpetto a una finestra, per godere, dicev^^j 
quel piii che gli era possibile ^ l'aspetto della 
'campagna e iHncanto della verdura^ essendo 
già tutta la sua camera ornata di foglie e di 
vasi di fiori. Proibì che^ secondo un uso ri« 

dicolo ; tutti gli aditi fossero èrmeticameiite 
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chiusi all'am^ c che uoa ^ista oscurità adom- 
brasse le pareti della stanza ove giaceva. Il 
giorno era illuminato dal sole, e durante la 
notte moltiplicate faci scintillar facevano la • 
più brillante luce. Accortosi poi del mio ram- 
marico : -Perchè ti affliggi cotanto? mi disse. 
Sai tu forse se la morte sia un male o un bene? 
Lo spazio che separa quello che muore da 
quello che so pp ravvi ve , è troppo breve per- 
chè debba risvegliare in noi amarezza. Solo 
la prima morte ^ non meno che la prima notte 
hanno dovuto cagionare tristezsa e stupore 
tra i viventi. Devesi risguardare con occhio 
ugualmente tranquillo e indifferente lacon^ 
catenazione delle generazioni che rapida- 
mente a vicenda succedousi come il flusso e 
riflusso delle onde del mare o delle fironde 
degli alberi. Che importa che alcuni indivi- 
dui si presentino sulla scemi e poi si dilegui- 
no? La terra è un teatro nel quale le deco* 
xazioBÌ e gli attori uopi sono che apparenze 
fuggitive di quadri moventi. L'aggregaziooe ^ 
degli atomi formanti la mia macchina, va a 
sciogliersi per andar a comporne delle al-' 
tre, che non saranno però la mia > nttnbre la 
mia identità èdistrutta.Hogoduto tutto,tutto 
bo veduto , e niente piii vi sarebbe di mi6vo 
per me , e se io vivessi più lungamente, quale 

^ crebbe forse il mio destino ? li mio sola de- 
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^ideriò si è di compiere l^ialrapresa carriera 
da degno capo della mia sella. Vengano dirn- 
q^ue le ionie caDlatricì.-À/lloras'ÌDComÌDcìò 
un bel concerto musicale , ed una di quelle 
voci armoniche, accompagnandosi colla pro- 

£rìa celra , cantò la slravaganle passione dei 
el Narciso verso sè medesimo con quesle pa« 
role: (t Egli aveva rigettato i voli di lulte le 
ninfe , ed Eco , la giovane Eco non era punto 
da lui amata. Le sue attrallive, le sue dolci 
preghiere , il caldo aHello, la fedeltà non po- 
terono scuotere là sua ìndi£ferenza. Disperata 

Eer tanto disprezzo, corse a nascondere ne 
oschi il suo dolore e la sua vergogna; aia 
Pamore inseguendo la preda , non volle mai 
lasciarla, in libertà. L'infelice consumossi a* 
poco i poco; divenne pallida e secca > in guiìsa 
che tutte le sue forme eleganti disparvepo,e 
non vi restarono che ossa cangialqin pietre^ 
Eco non è più che un semplice suono; ella 
dimora ne'boschi, ne'tuderi^ nel concavo 
delle montagne; ciascuno la sente^ nessuno 
la'^vede. ^osì la bellezza di Narciso produsse 
la disgi^^ia di quasi tulle le Amadriadi; 
qu|,ndoy ritornando egli dalla caccia^ un 
giorno che Febo dalla piii alta elevazione 
versava torrenti di luce^ spossalo dalla fa- 
ticài^dal caldo, 'mirò una fontana, che folti 
verdeggianti pioppi coronavano colla loro 
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benefica ombra. Vaiii cespugli di erba lus- 
.ftureg^iante e freschissima oifrivatio all'in* 
torno allrettanli Ietti di riposo, su cui get- 
tossirincaulogiovancl lo.Ln limpidezza delle 
acque increspale da un zeflìro soave lo in^»' * 
vilarono ad estinguere la sete, ed inchina- 
tosi per bevere, i mobili cristalli portarono 
alla sua visla il riflesso delle sembianze del 
suovollo.Scorgesullasupcriiciede'flutti una 
maravigliosa ii^ura , e non si avvede che è la 
propria. A^ninin n se medcsinio, s'infiamma il 
suo cuore 9 e s'invaghisce perdutamente di 
quella vana immaf^ino. Risguardapiii volte 
là molle lauguidez/.a dc'suoi occhi , i suoi ca- 
pelli non molto dissimili a quei di Apollo, 
c le guance incarnale, ove la rosa si mischia 
allo splendido candore del giglio* Arde , si 
eonsuma, vuole baciare la ingannevole sem* 
bianza^ stringere al suo seno l'apparente fi.- 
gura; e non si accorge l'insensato che stringe 
l'onda fui^gitiva , die ama l'ombra di se me- 
desimo.!^ pure nessuna cosa può strapparlo 
da quelle sponde incantatrici, nè il sonno, 
ne il bisogno di nulrimcnlo. Al)!)andonato c 
prosteso al suolo, gira gli sguardi intorno a . 
quell'imagi ne adorata. Si alza , e stendendo 
le braccia versogli alberi che lo circondano, 
esclama: Care selve, odorose piante, chi fa 
mai pili di me iulelico e piii crudelmente 
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crucciato dalle iVcccc del barbaro Cupido? 
Voi il sapete , che quivi abitate da tanti se- 
coli! Lascia cadere cj^uestepaiole^e tacejpe- 
xisce, Si annichila 9 smarriscono ì colori del 
viso 5 la sua Lcllczza va declinando, si perde, 
e si strugge come nciraulunno le liquide 
perle del mattino si liqùefanno ai primi raggi 
dell'astro benefìco che illumina il mondo. Òi 
strappa furiosamente le v^sli, si ammacca 
^con replicali colpi il seno, che livido eros-' 
seggiaute diviene come uu pomo pervenuto 
alla sua maturila* La ninfa Eco , trista testi- 
mone di tante pene , pone in non cale i rigori 
e la ingratitudine di lui, sospira^ e si affligge 
con esso. Ogni volta che lo sventurato Nar- 
ciso grida q/iimè! ella pure risponde ohimè! ^ 
ed allorché sul punto di spira re Tult imo fiato 
dice languidjunenlealla propria imagine<^6?- 
dios addio! j con uua voce ancor più debole 
£co nuovamente ripete addio y addio! Le Na^ 
jadi , le Driadi e le altre ninfe dei boschi e 
de'monti sue sorc Ile , lo piansero^ e deposero 
le loro trecce sull'estinta salma , preparando 
intanto Jl rogo, il feretro e le torcie funebri 
per appiccarvi il fuoco; ma il cadavere piii 
non esisteva, ed in sua vece non trovarono 
che un fiore bianco e giallo dal suo nome 
chiamato in seguito Narcisù ». 
. » Dopo il canto di quest'in no, entrò il me- 
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dico, ed Aristippoci pregò di cenare presso 
il suo letto. In questo mentre essendogli re- 
cata una decozione di erbe, disse che nau- 
seato da tanti reiterati rimedj y avrebbe be- 
vuto con noi qualche sorso di vino di Lesbo. 
Poi soggiunse sorridendo: - Credete voi che 
se io sagrificasai al nume di Epidauro, egli 

mi resliluirebbe la sairiUi?...È vero che lutto 
è possibile agli Dei ^ ma io sono troppo mo^ 
desto per esigere da loro che debbano scon* 
volgere l'economia dell'universo, ed il loro 
piano immutabile per un piccoloatomo come 
son io. Invocherò solanienle Mercurio, con- 
duttore delle anime , che additi alla mia una 
buona strada. ^ Gli domandammo se bra« 
masse di essere sepolto a Cirene sua palria.- 
No, replicò} non me ne cale, attesoché Ja 
via che mena all^Erebo è sempre la medesi-- 
ma , tanto se si parla da un luogo , quanto da 
un altro. Sonopiii di tre anni che scoprii sul 
monte Parnete, non lungi dall'altare su cui 
si offrono sacrifizj ora a Giove il buono , ora 
' a Giove piovóso, una grotta coronata di sassi 
e coperta diellera;ivi desidero che riposi il 
mio corpo. Soventi volte vi passai ore intiere 

a meditare sull'orgoglio ; sulla vanità, sul 
niente dell'uomo^ sulla causa finale ed in-» 
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sità di soli e di pianeti erranti in una esten* 
sione senza limiti. Ho considerato piti volte 
che l'uomo nasce per morire , ragiona per er-- 
rare; che la stessa ragiona non è per lui che 
una specie di delirio^ poiché se non Tascolta^ 
tutto gli sembra oscurò^ se troppo la consulta^ 
tutto gii diviene incerto; ch'egli è un caos di 
raziocinj e di passioni , ingannato di conti*-. . 
nuo e disingannato da se stesso; ei cade^ torna 
ad alzarsi e quindi senza posa ricade. È creato 
padnme di tutto ^ di tutto preda rimane > e 
solo giudice della verità, si piecipita di er- 
rore in errore. Folle mortale , io soggiungeva 
allora y superbo di tua fralissìma grande^sa^ 
corri, vola sulle ali delle scienze, e col com- 
passo alls^ mano misura l'universo > regola a 
tuo piacere la periodica lescrescenza dei mari, 
dà leggi al corso de'pianeti, prescrivi il cam- 
mino ai luminari maggiori, lanciati con Pla- 
tone verso Tempireo, risalisci perfino al pri- 
mo bene, al primo bello, al primo perfetto^ 
osa inoltrarti nel labirinto ove si smarrirono 
tanti sapienti, e va finalmente a dare alla Sa- 
pienza ìstessa lezioni sulla maniera di gover- 
nare; rientra nel tuo nulla ^ e vergognati 
della tua follia ! (*) 

(*) Aristippo era capo della setta cirenaica. Pare 
che Pope abbia tratto da questo filosofo moUa mate- 
ria pei suoi pensieri suU'actPOto* 
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w M«i torniamo a noi. Il silo, dove vi 
dissi che bramerei di essere seppellì lo , è 
molto piitoiìresco , ed è Topera della natura. 

Querce mezzo spaccate dalla vcmslà , olaii 
pieni di vigore^ pini ed olivi salvatici , ne 
variano superbnmente Paspelto. Fino dalla 
prima volta in cui ebbi occasione di rimi- 
rarlo y lo scelsi per l'estremo mio soggior-» 
no (i^). AlmcMio, se come si pretende , la 
mia ombra deve errare intorno al mio sepol- 
cro y essa vi starà al fresco , e la genie noiosa 
e indiscreta^ che tanto mi è diòpiaciula iu 
questo mondo y non verrà spero a turba** 
colà il mio riposo-». 

CAPITOLO LilV- 

Continuazione della lettera di Lasteniu. 
distia di due filosofi. Culto degli Dei del-- 
l'£gitto. . I 

(( Sfava per finire la nostra cena , quando 
vedemmo entrare Eudosso ed Anassiman- 
dro^ due seguaci della filosofia , amici di 
Ariblippo. Il primo era astronomo , medico 
e legislatore ; ed il secondo un discepolo del 
Lic(?o. Venivano amendue per passar la 
notte alla vigilanza deirinfermo y della cui 

familiarità ed amicìzia xaostravaosi ben de- 
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gni , perchè univano alla estensione de' 
lumi un criterio ed un raziocinio poco co- 
mune e senza alterezza* Arìstippo avrebbe 
- voluto che me ne «'ìiidassi a riposare; ma lo 
pregai di lasciarmi approfillare decoro di* 

^ Sdorsi ed insegnamenti y pluf tosto che abban^ 
donarmi ad un sonno che mi sluggiva.Fra 
tr^filosofi cosi dotti ed amabili la conversa* 

. '&Stìérìon poteva essere che inslrutliva (i3). 
Si parlò. primieramente sulle assurdità che 

' ^i&itil*|>anò il nostro culto ^ alìmentando^la 

' credulità e superstizione del popolo; sulla 
falsità di certi oracoli , e sul sisletna teolo* 
gico^de^àòstri ministri ^ che divide ruomo^ 
dopo la sua morie /in quattro parli ; il cor- 
po , cioè , che diviene polvere , Tanimache 
passa al Tartaro o ai Campi £Jisi^ secondo 
ì proprj meriti \ l'ombra die aggirasi intorno 
ai sepolcri y e finalmente il simulacro o lo 
spelilo che dimora nei vestibolo dcU' in- 
ferno. 

^> Eu dosso , che avea soggiornato qaattor« ^ 
dici mesi nell'Egilto , ci racconlò che Iro- 
vavasi egli in Memfi allorché il bue Api 
stava per morire (14). lo g|i domandai che 
cosa era questo dio Api , e per qual mai ac- 
cecamento gli Egiziani si arvilÌTaiiorfino ad 
adorare un bue. 

>» - Eccone la causa ^ mi rispose ; Osiride^ 
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(Io trovalo il corpo di suo marito , gli fece 
dar sepoltara. Un giorno essendo comparso 
un bue a pascolare presso il suo sepolcro, 
s'incomincio a dire essere lo stesso Osiride , 
venuto nuovamente al mondo colto quella 
forma. L'afFetlo e la gratitudine del popolo 
verso Osiride lo deificarono sotto questa 
sembianza y ed i ministri del tempio eretto 
ìu suo onore , fissano il termine dei giorni 
di questa divinità animalesca. Non molto 
dopo il mio arrivo in Egitto, pronunziarono 
la sentenza di morte di quello che allora 
viveva»^ Condottolo sulla sponda del Nilo, 
si genufiessero dinanaii a lui , lo incensaro- 
PO y e poi lo annegarono nelle acque. Tratto 
indi fuori , venne imbalsamato, se gli fecero 
magnifiche esequie , i ministri si coprirono 
con abiti di lutto > la costernazione e il do-» 
lore si sparsero per tutto il paese. 

M Questa alEizioae universale dura finché 
non sia ritrovato un altro bue ; quello di 
cui vi parlo compai^ve dopo tre mesi. Esso 
deve avere una striscia bianca in fronte ^ la 
figura d'acquila sul dorso ^ ed una mezza 
luna pur bianca* dalla p.ìrte dritta. Appar- 
tiene ai ministri di verificare questi segni^ 
e di assicurare che la sua origine sia celeste^ 
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Tioichè , essi dicono , la luna spande una 

luce feconda , ed allora la vacca che u'è col^ ' 
pila y concepi&ce Àpi. Kìconosciuta la sua 
•esistenza, se ne diffonde la lieta notìzia al 
popolo^ il regno cangiasi d^aspeUo^ e la 
gioia comune fa sparire ogni nube di tri- 
stezza. Ma il nuovo Api non deve giungere 
a MemCicbe dopo altri quaranta giorni ^du- 
ranti i .quali dimora in Tarni , città del 
basso Egitto , dove alcune donzelle vestite 
^1 abili succinti ed eleganti ^ hanno solo il 
diritto di custodirlo, danzargli intorno e 
dargli da mangiare. Spirati i quaranta 
giorni fu il nume'guidatp su pél fiume Èìno 
alla gran metropoli , entro una superba bar- 
ca > in mezzo alla quale mira vasi unagi^an 
xiicchia magnifìcamente dorala. Al suo ar-» 
rivo tutti i ministri del culto con tuniclie di 
candido lino ^ la tesira rasa e cinta di ampie 
corone di fiori , portando gli uni un incen- 
siere , gli altri un sistro , recaron^i ad in^ 
contrarlo ^ accompagnati da una truppa di 
sonatori di flauto e di altri strumenti da 
fiato , e di giovinetti purè con abiti di can- 
dido lino y cha ballavano é cantavano inni 
in sua lode» £rav i anclie obi portava in cesti 
dorati èrbe scelte ^d odorose per datagli da 
mangiare. Appena ebbe Api posato il piede 
Julia riva^ i qGiiinistri«.io circondarono e lo 
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ccyprirono di profami e di fiori, ayvicinan- 

dogli inoltre alle narici alcuni piccoli fan- 
ciulli , perchè ne ricevessero il fiato ^ ed in 
lai guisa ottenessero il dono di vaticinare 
' il futuro. Il nume però sempre freddo e stu- 
pido si rallegrava pochissimo delle unte 
onorificenze che gli si profondevano. Quan- 
do fu abbastanza esposto alla curiosità ed 
alla venerazione deirafifoUato popolo , eoa 
una lunga e pomposa marcia guidato venne 
al tempio dì Osiride , in ctai etanyi due am- 
pie stalle destinjfte al suo alloggio. Ivi egli 
rimane quasi sempre nascosto airocchio de 
profani, é non si mostra che raramente, e va 
tutto il tempo del mio soggiorno in Memfi 
noi vidi uscire in forma pubblica che una 
sola volta , nel passare che fece per mezao 
alle strade, tutte apparate e fiorite, circon- 
dato da numerosi nmziali e custodi, che te- 
nevano lontana la gente troppo ansiosa di 
rimirarlo. 

)> I sette primi giorni del suo arrivo Gi- 
rono consacrati agli spettacoli ed alle feste. 
Gli Egiziani congratulavansi alternativa- 
mente nelle case , nelle strade e nei templi 
per un si fausto avvenimento. Io stesso do- 
vetti correre da tutti i miei conoscenti a fare 
Je mie felicitazioni. Andai (juiudi con gli 
altri a consultare il nttne , gli presentai una 

• # 
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l)e11a focaccia di farina di orzo , clic si tran- 
gliìoltx con- buona grazia^ cosa cLe da uno 
dei ministri mi fu descritta come un avven- 
turoso presagio in mio favore. Poscia mi fu 
detto di appressare la bocca alle sue orec- 
chie y e di tener chiase le mie con le dite. 
Dopo di essere rimasto qualche minuto in r 

3ueirattitudine ^ uscii nella stessa maniera 
al tempio, essendo stato prevenuto di uon 
aprire . le orecchie che fuori di esso , per 
ascoltare attentamente )à prima persona' che 
avrei sentito a parlare. Allorché fui sull'a- 
trio , due uomini passarono accanto ame^ 
e Funo diceva all'altro : Io tengo una pes- 
sima moglie, e vorrei davvero vederla nelle 
tre gole del cerbero. Il .senso di questo ora- 
colo mi è sempre sembrato oscuro , e non so 
B^io sarò destinato ad esser divorato dalle 
tre gole* del Cerbero', o se mi dovrà toccare 
una cattiva moglie; il che sarebbe peggio. 

I) Ogni anno si celebra per tutto l^Egitto 
la nascita del dio Api per lo spazio di sette 
giorni; gli si oEVono grandissimi sacriUzji 
e gli s'immolano "perfino de'bovi ; la qual 
cosa non deve essergli molto gradita. È voce 
che durante questa gi^ande solennità^ icoc**- 
codrilli sì spogliano della loro ferocia , e 
non fanno male ad alcuno. — Sarà vero, 
ÌDterrappe^À.rist)ppo , ma io ho bisogno éi 
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riposo. Domani , se Lachcsi si degna lutlot n 
di torcere il fuso della mia vita , venite a 
vedere l'ombra. del vostro amieo , che tra 
un giorno o due se n'andrà tranquillaniente 
a respirare l'aria del suo paese natio» n 

CAPITOLO. LXV* 

Continua zi otte della letlera di JLastenia^ 
Aneddoto galante di jiriUippo* Hepu^ 

tcLzioiie del LiceOk 

Il Nella mattina dit^seguente parve che la 

vita del noàlro buon filosofo si rianimasse 
alquanto y in guisa che allcttato dalla sere-» 
Tiità del cielo volle essere trasportato nel 
giardino sotto un pergolato coperto di mirti 
e di lauri , per godere un poco dei raggi so^ 
lari ( he quasi furlivi penetravano senza of- 
fendere in quei verdeggiante recinto^ lo gli 
' tenni compagnia ^ e ragionammo insieme so- 
. pra diversi avvenimenti della sua gioventù} 
sul quale proposito gli richiesi , se poten* 
dogli esser concesso di ricominciare la sua 
carriera^ collocato avrebbe il sommo bene 
nei piaceri ^ e in che cosa consìstere il fa-^ 
cesse. — Nella unione dei piaceri dello spi- 
. rito, egli mi rispose j colle dolci commo^ 
sioni del cuore* 1 piaceri dei sensi stancano 
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^li organi^ sconvolgono la ragiono; e il 
sommo bene di Piatone e degli altri filosófi 
che tanto delirarono colle loro astrazioni^ 
è una vera chimera. JXon esiste un sommo 
bene ^ come neppure una bellezs&a assoluta^ 
Per godere una felicità permanente bisogne- 
rebbe provare delle piacevoli sensazioni 
senza interruzione , ma non si gusla il riposo 
che dopo essersi affaticati. Quegli è l'uomo 
pia felice j il quale sa unire ai rapidi godi- 
memi dei sensi, le dolcezze e gli alletta- 
menti dello studio ^ solo rimedio contro la 
noia cbe perseguita incessantemente ì mor-* 
tali« Lo studio formò sempre le mie delizie, 
Ja mia consolazione^ £gli è il migliore sol-^ 
lievo nelle sciagure, adorna lospiritq delle 
jpiii sublimi verità , insegna a conoscere gli 
uomini^ e ci rendè f>iii compassionevoli, 
generosi, attivi airadempimcnla de'nostri 
doveri , e piii amabili nella società^ 

n Budosso ed Anassimandro essendo ritor^ 
nati verso il tr^^ontare del giorno, rien^ 
trammo in casa ^ dove si cenò, e quindi con^ 
sigliati da Anassimandro facemmo alcune li-*- 
jbazioni a Giunone per riconciliarci seco lei* 
^Bramerei piuttosto , disse Aristippo , ricon- 
ciliarmi con l'appetito, che allora renderei 
pili lieta la nostra mensa; non ostante per di-»- 
vertirvi voglio raccontarvi anaco^osa avf 

4* 
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vrnlura accadutninl noi piii verdi anni di 
mia gioveoiii^ che passò ia voro più. pr^o 
di un sognow 

» Io contava incirca cinque lustri, al- 
lorché il desiderio d'ìnstrairmi o la carìo^ 
silà mi condussero a Corinto. L'inclinazione 
agli spassi continui e la^gaianicria viaggia- 
vano sempre con me ^ laonde non istetli 
jiiollo ad invngliirnii della giovane Libissa, 
e a dimenticarmi delPamicizia che aveva 
prima contralta con Laide; la quale avvisata 
della mia inicdc/llà, parti ìmmediamente d^ 
Atene travestila da uomo , e giunta a Garin- 
to si feceprescnlarc alla novella mia aman- 
te. Colla venustà del suo volto e colle dolci 
maniere ^ cerrò dì piacerle e di preparare 
il cuore di Libissa all'incostanza. Saprete 
già chedicevasi non esservi in tutta la Gre- 
cia niente di piìi amabile e di piii sedu- 
cente di c[uesta bella siciliana; quindi presa 
roccasione di una mia gita a Megara , die 
durò più di otto giorni , non trascurò arte 
veruna per far di sè innamorare quella de- 
bole donzella. Essa le confessò ingenuamen- 
te gli impegni che era per contrarre con me. 
« Che importa ^ le soggiunse la scaltra Lai- 
de, che abbiate per vostro amico l'uno piut- 
tosto che l'altro? Le donne per lo più. non se- 
guono che ii caprìccio e l'interesse^ e pare 
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clic l'incostaTiza siasi resa un bisogno della 
lava anima. Le stagioni varìanoq-iiatlro volte 
airanno : la primavera fa sbocciare i fiori, 
l'estate la biondeggiare le messi , i l ricco au^ 
tanno alza la. fronte ricoperta di frutti e dei 
doni di Bacco; giunge il verno^ cambia la 
scena , gli alberi sono sfrondati ^ e quei giar- 
dini già si verdi e ridenti ^ gelano la ìmma-» 
gioazione al solo rimirarli. Ed il bel sesso 
non avrà egli pure un poco di volubilità? 
Scorrendo in tal guisa la persuasione dai 
labbri del finto giovane, avvenente quanto 
un À.doue , non gli fu dif&cile il far girare I9 
testa a Libissa ^ Ja quale tosto die seppe il • 
mio ritorno, mifececliiiamare a sè^ e coi ros- 
sore sul viso ed alquanto ti|abante cosi mi 
parlò: - Mio caro Aristippo, voi siete filo- 
* Botoy ed in conseguenza proclive a condonare 
le debolezze femminili..* Io villo amato... ma 
che? devono essere eterni gli amori? 11 mio 
• va declinando a gran passi. . «Voi avete un ri-o- 
vale, forse non tanto degno e stimabile quan- 
to voi , ma beosi piii fortunato^ se può dirsi 
tale chi seppe sorprendere la mia tenerezza^. 
^ La sincerità con cui mi parlate^ mi obbliga 
a perdonare Ja vostra incostanza , ma aiate 
compiacente di nominarmi questa felice per- 
sona.- Per quanto è amia notizia, egli è uno 

deVostri amici chiamato Amicle# - Àmiciel..^ 
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si, i^epllcai; hò conosciuto un ateniese. di 
questo noiue^ guercio^ col naso schiacciato^ 
le labbra grosse , i capelli crespi e non molto 
dissimile a un satiro. Se questoè il degno ri- 
vale che vi piace piti di me^ io me ne coa-> 
gratulo moltissimo con voi. Nel medesimo 
istante si apre una porta, e comparisce un 
giovane zerbino che sembrava un Narciso^ 

il quale mi disse; - Vedete, o Aristippo, se 
la mia persona corrisponde al vostro ritratto, 
o se la n^a sembianza è quella di un satiro. 

Standomene io silenzioso, soggiunse: - E 
chel Tamabile Aristipno non si sovviene piii 
di un amico col qualele tante volte conversò 
piacevolmente? - Fissatigli in volto gli oc-» 
chi conobbi non senza stupore che Laide me- 
desima era il nuovo pretendente; il quale po- 
scia mi assicurò che Libissa attendeva soltau^ 
to il mio consenso, per porgergli la destra. 
Acconsento^soggiunsi^ allalelicità della mia 
intedele^ supposto die questo imeneo sia ese- 
guibile^ giacche mi sembra di scorgervi un 
ostacolo insuperabile. - Come! sclamò Lir- 
bissa , stordita dal mio discorso. Io non ne 
vedo alcuno, quando con certezza posso van- 
tarmi padrona del suo cuore. Ma il apio 
cuore non basta, soggiunse Laide in aria di 
mestizia e sospirando; poi dopo alcune finte 

scose perrenaerela mrsa ancora piit comica^ 
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le significò chiaiamenie che non potea spo« 
sarla , perchè era una donna come lei. A. 
tale spiegazione il turbamento e la collera 
comparvero ad un tratto sul volto di Li-» 
bissa, e lanciandoci delle occhiate fulmi-» 
nanti , senza, proferir sillaba^ ci volse le 
spalla -n. 

)) Terminava appena di cosi direAristip- 
po, che ci fa annunziata la visita dei de- 
putati del I^iceo e dell'Accademia , che ve- 
nivano ad informarsi dello stato di sanità 
deirinfermo filosofo, il quale li fece entra-^ 
rCy ed esternata la sua gratitudine loro dis- 
se: -Amici, il mio viaggio è irrevocabilmente 
decretato nergran libro dei destini fino dal 
primo giorno che io comparvi su questo pic- 
colo globo subluna re.B.iferirete da parte mia 
ai miei colleghi , che se dopo la mia morte 
io potessi mai incontrarmi colle vecchie par- 
che , le pregherò a filare lentamente lo sta-» 
me della loro vita, e non risparmiare punto 
l'oro e la seta - ». 

» Allorché furono partiti, c'invitò a bere 
alla salute di Plutone e di Proserpina ; si 
rise , si cantò , ed Aristippo , steso sul letto 
della morte , pareva che si preparasse ad a& 
convito nuziale. Anassimandro ci partecipò 
la morte di Anito , il nemico , il persecuto-* 
re di Socrate. Costui , dopo la condanna 



" iììgiusla (li ijurl ginud'iioino , si rifuggi in 
Eraclea , dove a beu dovuto castigo delle 
sue scellcralc/7c, fu lapidalo dulia furia del 

Iìo polo. -Credete voi^ riprese À.ristippo, die 
la specie umana vada sempre più degradane % 
do5Ì,c < he i vizii c la porlidia degli uomini 
si aumentino dì giorno in giorno? — Secou^ 
do me, rispose Anassimandro , il cuore e il 
caraUere dei moriali sono sempre i medesi- 
mi y come ap]iunto non è diversa la nostra 
fisica confoi'iiKi/ioiie. Noi abbiamo sempre 
gli slessi organi ^ la nostra visla^ il nostro 
udito non sono migliori nè peggiori di quelli 
de' noslri anlenali. A.lcune circostanze è ve- 
ro y come sai ebbe un ottimo e benefico so- 
vrano, porlu* le.gi ììì;\ buone, od una sag- 
gia anuniUfistrazione di governo ^ possono 
modificare una o due generazioni , sviiup-» 
pare le virlii / deprimere i viziijma queste 
cose sono uu'acq ua gonfia e limacciosa che 
riprende ben presto il suo corso allorché è 
rotto l'argine clic la tenea in freno • • • *~ 
Pur troppo è vero ,4 o ter ruppe l'infermo , la 
vostra asse» /ione ^ mentre mi fale sovvenire 
alcuni versi da me composti già da gi:ati 
tempo^ sulla comune opinione die il mondo 
declinando peggiora. 

. Sulla terra i delitti accresce il tcmpo^ 

E tanti illustri erai^ 
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Se non coniiamo i nostri genitori , 

Furon di noi più sa<rsri o almen migUori. 

Ma in questa età fui i està 
Molto a temer ci rt^sta. 
Che la progenie umana 

Divenga sempre più viziata e insana ('^) • . ^ 

» Un altro pensiero mi ha inoltre occa- 
palo di sovente , ed è l'inconseguenza e la 
bizzarrìa della natura quale ha tanto di-* 
versificalo e dislinlo il carallere degli uo- 
xaìni^ e. si e assoggettala ad un piano uni- 
forme por ciascuna specie di animali che 
hanno il proprio tipo morale ugualmente 
invariabile quanto Tistinto dei vegetabili. 
Lia tigre è sempre crudele, sanguinaria; il 
Icone coraggioso, fiero e feroce j la colomba 
docile e timida , e via discorrendo. La sola 
j&pccie uniana^ sempre in contraddizione con 
se medesima , riunisce tulli i diversi istinti 
delle bestie, ed evvi chi è crudelissimo, e 
chi compassionevole. Achille y edesi corag- 
gioso come un lione , e Tersile pusillanime 
quanto una leprè fugata dal cacciatore. La 
natura polca farci generalmente b|ioni o cat- 
tivi; ed allora se tutti buoni, comune sareb- 
be la felicità; se tulli cattivi , i buoni uou 

( JEtas parentum pejor avis tnlit. 

NoH nequiores , mox daturos 
Progenìem vitiosioieiii* 



Digitized by Google 



(68) 

sarebbero le loro vitiime. . • • Fiatianio f;i 

faccia passare nelle mie mani la coppa, ch'io 
voglio bevere in onore del grande Zeo (Gio- 
ve), per ringraziarlo di avermì^fatto gustare 
il dono della vita per lo spazio di sessanta 
aiini; il perchè poi noi so, ma spero che ine 
ne farà la confidenza dopo la mia morte* . 
Momo non ha il torto di asserire c^lie gli Dei 
erano pieni di nettare allorché fecero gli uo- 
mini y e clic quindi non poterono risguar- 
dare la loro opera senza ridere. — Bevuto 
* eh' ebbe Arìstippo j si riposò e noi parlava^ 
mo di altre cose a sommessa voce supponen- 
do che 81 fosse addormentato^ quando a un 
tratto si scosse , e ci pregò d'ascoltare le sue 
«Hime volontà. 

n-^Io voglio che quando sarò portato 

alla scpolliira si cantino le scoHe sacre a 
Cupido, e le odi di Dati invece degl'inni 
della patria {^^) y perche un morto non ha 

{nix patria. INon voglio poi che, secondo 
'uso ridicolo dell'Attica , si esponga il mio 

corpo davanti alla porta della mia abita- 
zione con un vaso d^acqua accanto per le 

(^) Le canzoni di Dati sì aggirarano sopra argo- 
menti piacévoli ed erano tutte allegre. 

In Atene cantavansi ne^funerali gl'inni della 

patria , in cui rammentavansi le importanti imprese 
e spedizioni de'^raudi uomini. 
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per lo spazio di sette giorni : ma invece 
bramo che l'estinta mia salma , passale le 
ventiquattp'ore > sia trasferita alla tomha^ 
e quando sarà collocata sulla pira da arder* 
si , si proculi di girare il mio volto dallato 
deirofìente , e ilion dall'oecidente ^ comesi 
usa , perchè ho sempre amalo il sole nascen* 
te. Frego Lastenia a vestirsi con un abita 
«bianco e nion con HA nero , che.è l'emblema 
(Iella mestizia e del lutto , atlesochè secondo 
Pittagora il morire è un fuggire di prigio^ 
mi Sarà ìnutil cosa il far invocare la mia 
anima dai psicagoghi y oppure la mia om- 
bra C^*) essendo la strada troppo lunga per-»^ 
che venga loro la volonlà di tornare al mon- 
do. Bramo che sulla mia urna ^ piuttostocbè 
una bugiarda inscrizione ^ s'incida un libro. 



role; ^^a^/ac^c^^ /^'a^e/ljfa.^ Nell'atto che 

(^)I funerali si facevano nove giorni dopo là mor- 
te; sette giorni sei^bavasì il cadavere i neu'ottavo si 
bruciara, nel nono seppellivansi le ceneri, ed estin^ ^ 
guevasi il rogo, facendo libazioni col vino sulla tomba* 

I ministri degli Dei Mani erano incaricati 
deirufiìcio d^nvocare le umbre. La loro instituzione 
avea qualche cosa di rispettabile, dovendo esser 
eglino d'illibati costumi e casti , nè aver mai toccato 

alcun cadavere* Abitavano in. sotterranee stanze* 



un compasso ed alcuni fiori 
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COSI àifevB, boa vecchia schiava starnutò a 

mail sinistra , ch'è augurio funesto. — Ecco 
la Sibilla , gridò Tiafermo ^ che mi anuun« 
zia vicina l'ora estrema. Coronatele dunque 
la fronte di fiori — La ceua era già fi- 
nita e la notte assai avanzala. Arìstippo co* 
minciòad assopirsi; Eudosso ed Anassiman- 
dro si ritirarono quietamente^ e promisero 
di ritornare nel susseguente giorno. » 

. CAPITOLO LXVL 

Continuazione deiia lettera di JLastenia. 
JEaaa ebbe un nuovo colloquio con .Akm* 
stippo. I psilli. Pellegrinaggio di Suba- 
ste, e del Gatta che ivi si adora* Morte 
jÉrÌ9tippa. 

(( Quando Aristippo fiir svegliato y mi 

mandò dicendo che passassi tosto nella sua 
camera A ed avendogli chiesto come si sen* 
tisse : — Benissimo j mi rispose ^ per un mo* 
riboado ^ e stringendomi la mano ^ soggiun- 
te : Sono quasi sicuro di vivere anche oggi; 

(*) Cingevasl la fronte di una corona dì fiori a 
coloro che recavano una buona novella; costumanza 
proveniente da Delfoi dove quei che ricevevano una 
^ arata risposta dall'oracolo ^ cingevausi il capo di al-* 
loro I e cosi tonia?«il> alla proprìa.casa. 
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eppure piii di un mortale che in questo mo-« 
mento^ sta bene ^ passerà ni guado di Lete 
prima di me. Io ti debbo ringraziare delle 
premure che li desti in -mio sollievo. La tuia 
presenza dissipa le tetre immagini di cjuesle 
ultime ore} jer sera mi addormeulai presso, 
di te con somma placidezza , %'Con quella 
calma felice che prova un viaggiatore stan- 
co y che si assopisce sulle floride sponde d'un 
ruscelletto, al grato niormorio delle onde 
che scorrono 3ui sassi. Mia cara Lastenia^ 
ti ho sempre conservato un puro e sìncero 
affetto y e la tua amicizia sparse sulla mia 
vita un balsamo prezioso* Quale rara bene' 
ficenza è quella ai una saggia donna che sa 
adornare le attrattive piii seducenti colle 
grafie dello spirito e-con un tenero cuore ! 
llicordati di me non per affliggerti , ma per 
rallegrarli qualche volta pensando alle 
istruzioni die hai ricevute dal tiioMaestro^ 
Ti immaginerai che la mia ombra li ascolti 
e-^ti parli} ogni tua cura sarà rivolta a ren- 
derti possìbilmente felice , ad abbellire la 
tua esistenza , giacche a lai uopo tutto pos-^ 
siedi ; cioè inclinazioni oneste e moderate;' 
immaginazione ridente e leale; un cuore 
compassionevole ^^ueila severa probità che 
non lascia penetrare nella coscienza nlcu n 
^entimenlo uilauuoso ^ quelle cognizioni ^ 
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delizie dello spirilo, die provengoao dalla 
scienM del libro del mondo , e che ci aprono 
la vìa alla felicità^ quella filosofia finale 
mente che ci fortifica contro i colpi delle 
avversità ^ e ci ammaestra acoltivai^e i fiori 
in mezzo ai travagli ed alle persecuxioni. 
-r— Accorgendqsi ii buon Aristìppo che dal 
mio ciglio sgorgavano le lagrime^ cambiò 
discorso, e mi domandò che cosa pensassero 
gli Ateniesi sulla viiùna sua morte. Aven^ 
dogli io risposto che questa veniva general-» 
mente compianta > ei prosegui; - il dispia-^ 
cere di questa gente leggera dorerà fin** 
che il minimo avvenimento politico abbia 
immerso il mio nome e la mia memoria nelle 
acque di Sti^e. ^ 

» I due filosofi che in questo frattempo 
erano ritornati ^ interruppero il nostro dia-^ 

logo , e l'ammalato dicendo loro che av ca 
bisogno. di tacere perche irovavasi debole^ 
pure per quell'incentivo che il rendeva sem-- ' 
pre avido d'islruirsi , soUecilò Eudosso a 
raccontarci intaqto qualche al tra cosa rela- 
tivamente all'Egitto. — Il farò volentieri, 
questi replicò , e darò principio con abboz-. 
sarvi il quadro in generale di cpiesta hella 
contrada. L'Egitto è il paese della supersti- 
Salone e della saggezza ^ ed è celebre pei suoi 
monumenti c per le $ue leggi. E^so è stalq 
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la culla delLe arli^ delie ^^enze e^dei miste- 
riì ed esercitò la maggior, influenza sul. re-- ; 
stante mondo. Orfeo / Omero ^ Pitlagora, ' 
Platone e Licurgo quivi concorsero ad at- 
tingere le loro cogniztòtii. L'Egitto diede le 
sue leggi alJa Grecia , le sue instiluzioni re* 
ligtose e creile colonie ad una parte deirO^- 
riente ^ i suoi usi e costumi a parecchi po- 
poli dell'Europa e dell'Asia. La grandezza 
delle sue idee . e perfino delle sue jovTne 
sbalordiscono la immaginazione. I suoi Icgis- 
latoù fi^rono i primi ad incutere. all'uoiuo 
jl timore di un giudizio dopo la sua morte. 
Ora vi dirò che cosa siano i psilli ; poscia 
vi racconterò un curioso viaggio che feci a 
13ubaste, per vedervi celebrare la festa di 
Diana. 1 psilli sono una specie di uomini 
forsennati che scherzano e si addomesticano 
coi serpenti. «Li mirai slilali in ^na teoria 
con le bralccia nude ^ e con sguardo feroce> , 
che tcneauo in mano di questi serpenti j i 
«juali si attortigliavano intorno al loro cor- 
po. Essi intrepidi li atterra va^no pel eolio y 
ne evitavano destramente i morsi ^ e mal- 
grado ì loro fischi orrendi, li laceravano coL 
denti 9 ed' il sangue scorreva dall'impura 
bocca. Bene spesso batte vansi ira loro per 
stràppsUrsi la preda e divorarsela. Si pre- 
tende clic abbiano un segreto per guarcn— 
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tirsi dal veleno che poiessero contrarre. 
" )ì La festa di Diaaa oSlì^ scene più alle- 
gre e meno ributtanti* Essa si celebra in Ba- 
baste con un concorso iaiincoso di ogni ^orta 
di persone da tutte le parti f annoverando- 
sene in tale occasione per lo meno 700 mila. 
Io m'imbarcai sul Nilo con una numerosa e 
lieta compagnia. Una infinità di barchette 
ricoprivano quell'ampio fiume. In ciascuna 
barca una baqda di musici iacea « rimbóm- 

Lar l'aria di sUepitosi concerti , e moltipli- 
cate fila di leggiadre donzelle cantavano e 
danzavano lungo le sponde^ ó graziosa- 
iaente nuotavano nelle onde a guisa di Ne- 

* reidi , sebbene fosserfo di colore alquanto 
bronzino. Ficqruenti inandre di Lovi mug- 

, givano per le vaste praterie, $ gli agricoltori 
recidevano le messi dorate. Ogni cosa era 
giubilo ; esultanza*^ opulenza^^Di tratto in 
tratto incontravamo navigando isolette rico- 
perte di l'olla erba, clic bcrviva di pascolo 
ai bufali , che vi si recavano a nuoto gui-> 
dati da un pastore assiso sul dorso di uno 
di essi , e con la frusta dirigeva tutta la mar- 
cia. S'immolò durante la •solennità una 
c|uantila enorme di vittime; nella notte ac- 
cende vansi airalber^D di ogni naviglio di- 
velle lampade di vetro, il ^cui splendore in ' 
mille guise ripetuto formava sulle acque in- 

» 
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^uaserabili $tMe. Le tende innalzate sulle 
rive erano anch'esse iUuinmate, in guisa da 
produrre sui collie «al piano y e sulle acque 
effetti sorprendenti. — Mi rallegra la descri- 
a&ioue d^ feste si gaie a brillanti ^ disse Ari- 
stippo y dovendosi^ secondo' me^ andare in* 
contro ài numi per la via deirameuità e nou 
. del rigore. — - * 

^ )) Proseguendo Finterrotto raccoatO;, cosi 
^ continuò a dire Eudosso : — Alla festa di 
'Diana venn» dietro quella del Gatto Mam^ 
* mone, che si nutrisce nel tempio uiagnifico 
di Bubaste coi sacri alimenti, e quando 
muore viene eziandio imbalsamato e con 
gran pompa condotto alla tomba. Oltre a 
ciò in quella città y noQ meno che in tutto 
l'Egitto , si venerano e si nutriscono a beila 
posta entro un lago scavato ad arte , i coc-^ 
codrilli risguardati pure come sacri , ed ogni 
giorno si recano loro offerte di focacce im-^ 
- pastate con latte , fratti e yìqo. Io stessp con 
poco mio divertimento li vidi divorare sò- ' 
miglianti donativi che ad essi gettava il mio 
albergatore, yi sono poi dei ministri incari« 
cati ad apri* loro Torrida gola per intro- 
dorvi a fbr^a lai cibi pei quali iion sembra 
die abbiano gran gusto. Terminato che han- 
no di mangiai^e , quei mostri spaventevoli 
spendono tranquillamente , e nuotando bel 
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bello si appressanoaU'oppoita riva. Non po- 
tei fare a meno di non riflettere meco stesso 
essere una si ridicola superstizione IJeccesso 
del delirio dell'aniana ragione ^ ma seppi 
dappoi che essa nacque ilaiia paura. GiiE- 
gizianì rìsgaardanoTtfone cornei im ente ma- 
idico , c perciò gli consacrano il coccodril- 
lo 9 l'asino e Tippopotamo y a motivo del 
color rosso della sua pelle che odiano a 
morte. In tal guisa si fiorano di placare 
coi sacrìfizìi la malignità di quel per vei^so 
genio. Navigando il Nilo , io paventava non 
poco d'incontrare taluno di C[ue' perniciosi 
animali anfibj ^ che venisse a sturbare la 
nostra navigazione coU'ingliiottirci vi vij ma 
lui.assicuralo che urissime volte discendo- 
no nel basso Egitto , e non oltrepassano 
giammai la città di Memfi ^ alla quale an^ 
che non troppo si-accostano , evitando essi 
1 luoghi frequentati , sebbene siano coperti 
di scaglie quasi impenetrabili. Molti se ne 
- rinvengono da Tebe a Siene, che distesi sul- 
, le isole di sabbia dormono al sole , eoa 
un sonno però cosi* leggero che all'av vici- 
narsi delle barche si lanciano furiosamente 
nelFacqua. Essi hanno nondimeno de'ner- 
mici formidabili negli abitanti di Tentira ^ 
che li tengono in grande abborrimento^ 
fanno loro una guerra crudele ^ e senza te- 
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GorFono nuotando in mezzo al Nilo^ 

niirando di immergere nella loro gola , nel-- 
l'atto, che spalancano la vasta bocca per in- * 
goìarli y una tavola di legno d'abete a cui è 
attaccata una corda. Il coccodrillo, chiu- 
dendo in fretta le mascelle ^ vi conficca tal- 
mente gli acuti denti , che non può piii ca- 
varli. Allora il Tentirano aiutato da altri, 
tirando la corda , strascina a forza il ser- 
pente sull'asciutta arena e l'uccide. Che se 

I^oi il notatore manca di cautela e di agi- 
ilà y resta subito divorato. 
» Alcuni giorni dopo fui spettatore di una 
festa parimenti gaia; ma piii filosofica che 
quella di Diana. All'equinozio della prima- 
vera celebravasi il ritorno di Osiride , ossia 
del Sole. Appena spuntò l'alba del giorno^ 
destinato ; una immensa moltitudine ^ ebra 
di gioia y facendo echeggiar l'aria di canti 
melodiosi y si raccolse all'intorno delia ^ 
grande piramide. Si avvicinava il meriggio 

Snando un gran grido annunziò iLritorno 
i Osiride. Di fatto II Sole raggiante di fuoco . 
era giunto perpendicolarmente sulla som- 
mità della piramide , e come un trionfatoré 
pareva vi si riposasse per godere della sua 
gloria e contemplare i suoi adoratori^ i 

2uali con giulive voci , al fragoroso suono 
i sistri e timpani ^ intonavano l'inno reli- 
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gioso clic diceva : — Ti ferma , o nume pos- 
sente^ ti ferma astro benefìco^ e godi , 
della nostra riconoscenza -e de^tuoi benefi- 
cj. — 1 sacerdoti alzarono le mani alcielo^ e 
tutto il popolo si prostrò genuflesso dinanzi 
il benefallorc dciruniverso {^). — 

)) La notte av^nzavasi a gran passi ^ ed 
io ( continuava a scrivermi Lastenia ) avea 
gran bisogno di riposo; per lo che Aristippo 
volle che an^^ssi a letto. 1 due filoso^ non 
lo abbandonarono che allo spuntar del gior- 
no , nel qual istante essendomi alzata ^ ri- 
tornai presso di lui , ed ebbi il rammarica 
di vederlo debole ed oppresso più del soli- 
to ; ciò non pertanto egli si facea leggere gli 
idillj di Teocrito. Sospese la sua lettura per 
discorrere meco ^ e siccome la malattia non 
era che il deperimento di una pianta priva 
del suo succo , cosi andavasi distruggendo 
la sua macchina senza dolore e con tutta la 
presenza di* spirito per parte dell'infermo. 
Foco dopo un aitilo de'suoi amici si fece an- 
nunziare y e ricusando il servo di ammet- 
terlo , egli gridò : — Si lasci entrare chiun- 

(^) I sacerdoti egiziani dissero a Solone che questa 
famnensa piramide» che credevasi comeunmonu— 
meato inutile e sensa scopo alcuno , fosse Top^ di 
un calcolo dotto e filosofico per indicare con preci-^ 

sione il giorno dell'equinozio. 
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quc, voglio terminar di vivere aliegramenie* 
ed in buona società ^ come appunto s€ io 
partissi per andare a Siracusa a darvi le- 
zioni di'filosofia o dì magnifici trattamenti 
al re Dionigi. — La camera di A.ristippo si 
vide quindi sempre piena di iilospii , di so- 
fisti ^ di poeti ed artefici , prevenuti da me 
accortameute di non mostrar tristezza alcu- 
na^ cdme se fpsse sano; sicché ragionossi 
di cose politiche, di novelle privale, di 
produzioni teatrali* Ciascuuo spiegava il 
proprio sentimento ^ e l'infermo ascoltava 
placidamente, senza prender parte alle di- 
scussioni. Nondimeno^ quando uno degli 
astanti , avendo sentito nominare Dionigi , 
pretese di provare che egli temesse gli I)ei„ 
Ariatippò a queste parole rianimandosi al-« ^ 
quanto sclamò : — Quale sproposito mi tocca 
sentire ! l^ra colui un tiranno si empio , che 
portò via a Giove un manto d'oro massic- 
cio, dicendo ; citerà troppo pesante nella 
st€Ue e troppo gelcUo nel verno ; quindi 
gliene fece metter uno di lana fina col pre- 
testo che questo era adattato a tutte le sta-^ 
gioni. Rubò ad Esculapio la folta barba, 
d'o|:o, allegando essere una massima incon- 
venienza di vedere il figlio con l'onore del 
mento ed il padre affatlo sbarbato. Un'al- 
tra volta avenda trovato in un tempio delle 



Digiiized by Google 



( 8o ) 

tavole d'argento sodo, colla iscrizione ; Ai 
buoni Dei — profilliamo della loro borita 
— soggiunse^ e se ne rese padrone senz'ai- 
tri complimenti. — •'•^ 

)) Ci ìli il solilo bancliello presso al letto, 
dell'ammalato ^ e la stessa musica de'giorni 
antecedenti, Cessata che fu , Arislippo ci 
disse; — 11 vostro pranzo La molta somi* 
glianza con quei degli Egiziani, che pon-» 
gono un cadavere iiinaiizi ai convitati.-! — 
Dopo una breve pausa soggiunse : — Io pen- 
sava a Nicomaco che da snggio filosofo andò' 
incontro alla morte ^ ed il quale diceva che 
temerla era l'istesso che fingere di sapere 
ciò che ciascuno ignora. Citato ingiusta- 
mente a comparire dinanzi i tiibunali^ egli 
. disse ai* giuaici r — Non vi chiedo grazia, 
poiché non temo la morte , avendo io sem- 
pre evitato di fare ciò che poteva essere no^ 
civo al mio prossimo.^ — lo penso come lui; 
Iside prenda cura de mici giorni , e quando 
le piace venga la recidere lo stame della mia 
vita, — La conversazione progredì piacevol- 
mente. Si parlò dell'avoltoio di Prometeo, 
del supplizio d'Issione , e dei sogni che i mi- 
nistri fanno appariresulleviscei^ delle vit- 
time per trarne gli augurj fausti od infau- 
sti, Aristippo ci raccomandò caldamente di 
non obbliare di porgli una piccala moneta 

I 
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d'argento soUo la lingim per pagare l'ineso-' 
1 alzile Caroate ^ e la locaccia di' farina e di 
mele per mansuefare Cerbero. Con cjaesio 
misto di discorsi gai e filosofici si consumò 
anche questa^ hotte. Ai sorger dell'alba mi 
accorsi che il mio povero maestro era spos-^ 
salo aifalto ed appena respirava ; comparve 
il medico, e disse, che credeva the la feb- 
bre se ne andasse.^ — -Dite piuttosto, replicò 
Aristippo, che se ne va rammàlato ; ~ indi 
soggiunse senza turbaisi : 

Il povero ed il ricco | 
* Il aebole ed il forte , 
Tuiti ugualmente corrono 
Veloci incontro a mòrte* — 

Uu^ora dopo gli chiesi se avesse bisogno di 
fiulla ^ e mi rispose : — Vorrei rivolgermi 
dall'altro lato, ma non mi sento tanta forza 
che basti. — Mi accinsi ad aiutarlo unita- 
mente col medico , e in quel momento ap- 
punto esalò l'ultimo respiro* 

» Tu ti puoi figurare , mio caro Anteno- 
re , la profonda malinconia clie mi cagiona 
questa perdita si amara ^ e qua! vacuo do- 
loroso lascia nella mìa anima la privazione 
di un maestro , di un vero e virtuoso amico 
a cui era affezionata da piii di dodici ^nniV.' 
Se tu fossi a me vicino forse mitigheresti Tiu- 

t 

r 
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tenso mio dolwe ; ma il dMtina mi tolse 
'tutu gli appoggi; tutte le consolazioni ^ e 
non mi resta che la filosofia , nelle CUI brac- 

eia voglio gettarmi , e ritirarmi alla cam- 
pagna per dividere il mio tempo con le Muse 
e con le rurali fatiche. Eudosso ed Anassì- • 
mandro mi hanno promesso di venire qual-* 
che volta ad onorare la mia parca mensa in 
que'giorui che resterò in città per attendere 
agli affari miei ed a quelli del mio amico 

^che più non esìste. 11 primo mi ha datoan- , 
che parola di leggeripi ogni sera un capitolo 
delle Memorie che ha compilate sull'Egitto^ 

• c delle quali ti metterò subito a parte. Sa- 
lute e prosperità. )> 

La morte di Aristippo ed ilcordc^io che 
opprimeva la mia cara Lasteniami contur- 
barono vivamente. J^on mancai di subito lì** 
spenderle, e di esibirmi di andare a divi- 
dere la sua afflizione e le cure della sua vita, 
con abbellire la mia mediante Tlncanto 
della sua deliziosa società. 
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CAPITOLO LXVIL 

Culto degli Del In Egitto. Costumi degli 
Egiziani. Istoria di^Nicia e deWanella 

■ 

FKIMJf 83SRA. ^ 

<c Eudosso ed Anassimandro ( continuò 
a scrivermi Lastenia ) soddisfecero onorata- 
mente alla datami parola ^ e sono venuti 
per tre consecutive sere a cenar meco. La 
mia porta era chiusa a cliiunque; e dopo 
cena il primo incominciò a narrarci alcuna 
co^a sairEgitto ohe ti trascrivo periodo per 
periodo com'egli fece di volta in volta. 
4 )) - Yi ho già parlato del dio Api ^ prese 
a dire Eudosso ; ora vi darò qualche cogni* 
2Ìone delle tre divinità maggiojd di quei 
famoso paese. Sono queste. Anubi ^ Osiride 
. ed Iside. Ariubi ha la lesta di cane ^ e nel 
suo tempio si mantengono cani sacri ^ di- 
jiatizi ai quali sì piegano leginocchia«Osi- 
Hde è padre e sposo d'Iside , e generano il , 

dio Oro. 11 primo è il Febo doir^gitto (^); 
■ • 

(^) Erodoto dice che anche Bacco è il Febo 4d k 
^Egitto. 
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la seconda il nastro Febo. Grii abiti di Osi* 
jide òOU(4 del color del luoco , e non si 
espoui^otH che una sòl volta Panno agli 
sguardi della iiclzione. f%li rappresentasi 
colla lesta dì sparviere e col corpo umano^ 
fasciato alVintorno 'come le mummie^ e 
porla in fronte due corna ^ ed in mezzo 
quel Fallo stesso cbe mirasi effigiato sulle 
\ csli ile ^ udì ministri j tiene nel runa mano 
un bastone augurale y e coirailra una Iriista 
come immagine dei>£ole. - 

ìì L^istona idi questi Dei di fabbrica egi-4 
2iana ci fece ridere a spese de^baoni abita-* 
tori (Ielle sponde del TSilo y i cfuali in mate- 
ria di somiglianti deliri i superano persino 
laoi altri Greeì ; il che è molto. - J\fa non è 
tutto , prosegui Eudosso ; io non vi ho nar- 
rato niente del dio Serapide e del suo ma^ 
gnifico tempio dello il Serapione y che ve- 
desi a Canopo y città che co'suoi deliziosi 
csontorni forma un giardino superiore a qua^ 
lunque descrizione. L'edifizio rimane per 
cosi dire sospeso in- aria ; è di figura quadra-* 

la, e vi si ascende per pili di cento gradini. 
£ sostenuto da volte grandissime divise iu 
varii appartirmenti , e neirinterno si veg-« 





1 
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il padre de'nun,ii egiziani ; e simboleggia 1 6 
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con un moggio in mezzo alia t^sta ^ con una € 
^cMTona raggiante e con le corna di ariete/ 
DicUo al capo ha uno scettro a tre punte 
altwcigliato da un serfMPt^ U tempoèfre- 
quenlatisijijiio ; c forsci pì^iccri più clic la 
religione vi conducojc£^n folla gli adora- 
tori ed i curiosi ; pev^è fema che guarisce 
grinfermi. I giovani vi accorrono da tutte 
le R^rti in folla per ottenere la grazia di 
tr^^fl^ò delle spose amorose , fedeli , obbe- 
dienti. Alle feste annuali TafiOluenza poi è 
prodigiosa y recandovisi le barchette per 
" mezzo eli un canale del Nilo^ ripieno da una 

E arte e dall'altra di uomini e donne, i cui 
alli e canti , che mai non cessano , offrono 
l'immagine di una allegrezza insensata e di 
.;.una estrema licenza. I sacerdoti sono con- 
' sullali come se fossero abilissimi nella me- 
dicina, e come interpreti dell'oracolo al 
, cui nome prescrivono bagni profumati e 
vivande sugose per forti ficare lo stomaco e 
dare;iijaa aoiaggiore elasticità alla fibra. In- 
fjanmiano pure la immaginazione con pit- ^ 
ture seducenti. Queste . cure attribuite ai . ' 
lUime ^. e scritte in un gran libro di papiro \ 
che si espone al guaiido della molliludinc, ♦ ' 
gli procacciano una sorprendente celebri- \ ^ . 
là (i5). 

^ iSell'Egitto le donne sono molto piii li- 
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bere che nella Grecia y ed escono lucri gior- 
nainiente , mentre i fratelli ^ i padri ^ i ma- 
riti leslano in casa a filare e tessere la tela • 
diclino provenÌQjBB|i^2^un'erba ch'eglino 
soli snnno col (ivaiié •rtìancg!];iarc. Hanno 
una maggiore autorità che i mariti , ed iu 
alcuni contratti «Iniiptmoniali è stipulato 
che da esse debba dipendere la direzione 
della famiglia. Nondimeno sono escluse da 
ojEjni servizio relativo al culto. Possono ejli 
Egiziani sposare pììi donne ^ ed i ministri 
dei templi una sola* Nessuno di essi ^ ma- 
schi o lemmine ^ si degnerebbe toccare un 
greco ^ servirsi de'suoi snobili e delle sue 
vesti , o mangiare della carne di un ani- 
male ucciso col suo coltello. Tutti poi di 
qualunque classe sieno non sì lasciano cre% - 
scere , come noi ^ i^è la barba ne i capelli^^ 
fuorché nelle occasioni di grave lutto; e 
quando s'incontrano si salutano senza par- • 
lare ^ ali u ngOiudo la mano sino al ginocchio. 
Le vesti in generale sono dì lino con un 
mantello di lana bianca/ 

)> I ministri dei templi -mostransi assai - 
edificanti ed affezionati ai loro riti , mollo 
pili di quelli delle altre nazioni. Si fanno 
circoncidere per un principio di polizia di 
cui hanno maggiore stima ^ chè della bel- 
lezza medesima. Portano similmente una 



■ 
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gran veste lunga di lina candido ed i cal-> 

ZBvi o coturni di biblo (16) ; si lavanolutto 
il coqpo due volle al giorno e la notte an- 
cora ; e vi è ehi mi disse mito tre volte al di 
con l'infusione d'isopoj^ cioè appena alzati 
dal letto y prima di mettersi a pranzo , e 
avanti di andare a dormire. Allorché de-* 
vono eseguire qualche atto solenne di reli- 
gione, sette giorni ìnnani&i si astengono da« 
gli animali^ dai legumi e dagli erbaggi. Il 
loro letto è formato di foglie di palnja , ed 
un mezzo cilindro di legno loro serve di 
guanciale. Sifsercitano sino dai piii verdi 
anni a sopportare la Sete e la fame ed a vi-^^ 
vere con iscarsi alimenti. Non mangiano al- 
cuna sorte di pesce , e mentre il popolo ne 
mangia pubblicamente a profusione, i sacer-^ 
doti io abbruciano in mezzo alle porte delle 
proprie ca$e. Quest'avversione al pesce si 
vuole da aleuni che proceda da quella pel 
mare , da altri , con piix verisiniiglianza^ 
per guardarsi da una malattia del paese^ 
cluamata l'elefantiasi^ prodotta, dicesi ^ 
da IFuso smoderato di certi pesci senza^sca- 
glia , clìerarefanno la linfa, e sono comuni 
suH'egìzie spiagge. Hanno ugualmente a 
schifo le fave ^ che reputano malefiche ed 
impure. 

yì Dall'altro canto i ministri dèi culto go- 
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dono grandissimi vaniaggi e pférogatiye^* 

mentre posscef^ono un terzo dei beni della 
i)a2Ìone^ sono i soli giudici nelle materie 
civili j e compongono una classe a parte^ 
succedendo nei sacri ministeri i iìgli ai ge- 
nitori. Ecco quali sono le cerimonie che os* 
servano nei sacrilizii. Uu bue per essere im- 
molato dev'apparire mondo ^ cioè a dire 
non deve aver un sol pelo negro ^ e quando 
è riconosciuto per tale^ si conduce al tem* 
pio ^ si accenae il faoco y si sparge il vino 
sull'altare, e si scannala vittima invocando 
il nume. Se gli taglia la testa ^ si carica 
d'imprecazioni (^) , e si porta ai mercati per 
venderla ai Greci , oppure si getta nel fiu- 
me ^ perchè gli Egiziani non mangiano mai 
la testa di vcrun quadrupede o volatile. 

» Mi sono trovato presente a un sagrifi-> 
zio della dea Iside , che offre un grandioso 
spettacolo. 1 suoi ministri vi si preparano coi 
digiuni e colle preghiere; sagrìficano un 
grasso e bel vitello, che viene scorticato, 
tolti via grintestini , e tagliati a pezzi il 
collo , le cosce e le spalle; 11 rimanente si 
^riempie di farina^ di mele^ di uve secche^ 

(^) Colle loro imprecasdoni i ministri del culto 
pregavano gli Dei ad allontanare ì disastri \ da cui 
Ipoteva essere minacciato l'Egitto e loro stessi^ con 
tarli cadere su quella^ recisa testa, 

• 
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d i fi chi ^ d'incenso , di mirra c di altre so- 
stanze odorifere della vicina Arabia ^ e 
q[QÌEìdi sì brada versando di tratto in tratto 
olio e balsami sulla fiamma, la questo men^ 
tre tutti i sacerdoti si percuotono il petto 
con la maggior forza possibile, ed in appres- 
so poDgonsi a tavola a jotiaugiare gli avanzi 
del ^agrifìzio. 

» Gli Egiziani , generalmente parlando, 
abborriscono il porco come animale schifo- 
so , a segno che coloro che il toccano anche 
leggermente , è d'uopo che vadan^o a ba- 
gnare sè stessi e i loro abiti nel Nilo ^ se 
vogliono accostarsi alla gente. Quelli poi 
che custodiscono animali di tal razza.^ egi- 
ziani di nascita^ non possonoentrare in al- 
cun tempio y e si sposano Xra loro ^ percliò 
nessuno vuòle contrarre con essi paren- 
tela (*). Ciò non ostante in Egitto si sacri- 
fica e si mangia il porco una volta l'anno^ 
in occasione dèlia festa della luna piena e 
di Bacco . che è la stessa cosa che Osiride. 

L'avversione degli Egiziani e degli abitanti 
ancora di tutta, la Siria contro la carne di porco, 
non è forse per principio di religione , ma perchè 
questo animale cibandosi nel basso Egitto di ma- 
terie umide e dt pesci morti che trova dove sono 
abbassate le acque , ha le sue caroi adatte a prò-; 
durre facilmente la lebbra. 
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la quel giorno latte le persone facoltose ne 

uccidono uno dinanzi alla porta della casa; 
posola si es^uisce .una teoria ^ in cui si por- 
tano infilzate in un bastone alcune figure 
di legno alte circa uu cubito y le quali si 
fanno muovere \)q§ di sotto mediante alcune 
corde di strumento (^)- Le donne corrono 
mostrandole di villi^gio in villaggio 9' agi- 
tandole sconciamente , accompagnate da 
sonatori di ilauto e da musici , cbe cantano 
con sonuio frastuono le lodi del figlio di 
Semele. 

» Ma per variare una descrizione che 
ornai potrebbe divenire noiosa , vi raccon- 
terò l'istoria dalFastronomo Nicia, dive- 
nuto vitJLima de'pregiudizii enormi del po- 
polo egiziano. La prenderò sino dalla sua 
origine^ stante che la nascita , la fortuna 
ed il carattere di quelFuomb sapiente meri- 
tano di essere appieno conosciuti. Nicia era 
un vero filosofo pratico ^ di uno spirito pio- 
cante ed originale, che nascondeva unaf 
isomma erudizione sotto l'allettamento della 
Semplicità e del brio. La sua dolcezza , la 
sua franchezza il rendevano anche piii ama- 
• • bile j e compiacevasi sovente , ad esempio 

{*) Basattìuì, falU^ oppurci come li nomavano 
i Greci I newvspMti. 
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di Democrito y di scherzare^ di ridere delle « 

tanice si conti addiUorie operazioni de'mor- 
tali/ Ayea avuta la nascita neirìs(^la,4i Sa-» 
ìììo ^ e di tredici anni perdette suo ffadr^^ 
povero fabbricatore di stoviglie talché 
trovossi misero orfano "senfia pane e senza 

asilo. Parti adunque in mezzo ad un inverno 
assai rigoroso dal natio casolare ^ per por-- 
tarsi alla capitale, dell'isola , che gli era 
slato insegnato esistere dal lato di occiden- 
te. A^lFav vicinar si della notte ^ estenuato 
dalla fatica e dal bisogno , meizo morto dal 
freddo ed assalito da una febbre ardente^ 
domandò l'ospitalitii ad un rustico«pastore^ 
abitante in una capanna mezzo rovinata. 
Questi il ricovrò in una stalla ^ e il fece 
dormire sopra un monte di letame , altro 
non avendo di che cibarlo , .che poco pane 
si duro^ che per ammorbidirlo dovette Fin- 
fermo ragazzo porlo sotto il letame mede- 
simo. Le capre colle quali divideva il mal 
' sicuro tetto , parvero commosse da'suoi ma^ 
11^ leccandolo e riscaldandolo col loro fiato. 
La gioventii ed una robusta complessione 
il salvarono j e mosso a pietà il rozzo cuore 

0 

(^) I Samj erano riputati nella Grecia come in- ' 
ventori delle officine del Vasellame di terrai 
erano eccelleiiti in tali lavori* 



Digitized by Google 



(9^) 

deirospitc selvaggio di tanla sua miseria , 
gli affidò la custodia di una pomone del 
suo gregge. In tal congiuntura, esposto sem- 
pre airaspetto del cielp^ incominciò il gio- 
vane Nicla a sviluppare il suo genio su- 
blime per rastranomia^Slrasciuaiodal pro< 
prie istinto , colla scorta di oontinue rifles- 
sioni, intraprese egli gradatamente ad os- 
servare il nascere ed il tramontar del soJLe^ 
e le diverse fasi della luna; ed un giorno 
avendo a caso trovato uu libro , si vide ri- 
dotto alla disperazione per non saperlo leg- 
gere ; però il portava sein])re con se , sen^a 
mai stancarsi di guardarlo. Conducendo gli 
armenti al pascolo ^ ravvisò un uomo che 
atteu^ameatc leggeva , seduto appiè di un 
albero^ e ne invidiala felicità ed i talenti. 
Tormenta Lo dalla sua ignoranza corse a yne- 
^arlo colla massima ingenuità di volergli 
insegnare V^éHà magica di capire gli altrui 
pensieri per mezzo di alcuni piccoli carat- 
teri delineati sa foglie di papiro. — Tenete^ 
^li disse, ho ritrovato ({uesto libro , e dò- 
cuprei tutto quei^o che possiedo per sapere 
* che cosa conttefte. £gli è vero che non ho 
niente ^ tutta la mia ricchezza consistendo 
in questo lacero mautello che mi. cuopre. le 
spalle, ma guadagno alcuni oboli al glor- 

^ ; c q[uesti io pa^s^rò ia vostra naaoo pcjc 
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, ricompensa della vostra fatica. — E come 
. vivrai? — Con solo pane ed aoqaa. — £ che 
vuoi fare della lettura ? — Vorrei saper leg- 
gere per imparare l'astronomia. Sono tre 
mesi che mi logoro iJ cervello onde scoprire 
la cagione , per cui il sole ora corre per un ^ 
vasto circolo^ ora per uno molto piii picco- 
lo. Ove mai sen va egli ? Dove tramonta? 
Io sono in una collera terribile perchè non 
comprendo niente. Lo straniero merari- . 
gliato della sagacità e penetraz^ione del gio- 
vanetto pastore^ promise d'insegnargli a 
leggere , se fosse andato all'ora vespertina 
a trovarlo ogni giorno alla sua abitazione 
discosta di là meno di venti stadii. Si appli« 
co adunque Nicia ad apprendere con tanto 
. ardore^ che in meno di tre settimane non 
ebbe piìi necessità di maestro. Per iscrivere 
delineava le lettere sull'arena e sulla scorza 
degli alberi ) ma l'astronomia era sempre lo 
scopo di tutti i suoi stùdii. A. forza di assi- 
duità si formò un osservatorio in cima di 
un'altissima ^if uercia , dove passava tutte le 
notti , e dolente di non aver denaro per 
comprare libri e carte astronomiche , vi 
supplì col fabbricate delle pieeoleGitinoni 
e parecchi Dei penati di argilla che vende vèi 
alle donne di campagna ^ e col tenue pro-^ 
dotto giunse a mettere insieme gli elernéntj^ 

▲KT. YUOGI* VOI.. iY4 ti 
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della sua biblioteca. Se ne slava un giorno 
in mezzo alle sue pecorelle con un libro aila 
mano pieno di astronomiclie carte , quando 
* un signore di bcll'aspelto , sorpreso da mi 
apparato che tanto 'contrastava con la po- 
vertà del suo vestito, lo interrogò dolce- 
mente che cosa facesse e clie ricavasse dalla 
sua lettura. — Studio l'astronomia, rispose, 
ma capisco pochissimo di questa scienza; 
tuttavia spero che in poco tempo ne saprò 
assai di piii. So già che la luìia compie il 
suo giro intorno alla terra in ventisette 
giorni (17). A. prima vista l'ho contemplata 
lungamente , ed ho veduto che si abbassava 
e pareva che scendesse dietro alla foresta. 
Plii volte ho corso per avvicinarmele , e con 

' mio stupore la ravvisai ancora molto lonta-. 
iia. Ho seguitato i varii suoi movimenti , e' 
la mia sorpresa si accrebbe quando la vidi 
''alzarsi e nascondersi in ore diff(?rcnti ; in 
tal guisa studiai per due stagioni senz'altra 
guida che i mici proprii occhi. Mi sono ac- 
corto inoltre che le stelle non cangiano mai 
posizione; ma quella di Venere fissò i miei 
sguardi , mentre mi parve che avesse un 

^ corso particolare come la luna. Scomparisce 
.per un lungo intervallo , ed infine torna ad 
essere la stella mattutina, come e stata la 
Stella della sera, hi egual modo seguitai 1» 
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]utntiiosa carriera dei sole , che ognigiorna 

bi leva e tramonta in un diverso puiilo , c 
coalrassegnai il tutto qou piantare nei siti 
opportuni alcuni pali, — Tu mi sembri un 
giovane di spirilo , soggiunse l'allro , ed io 
voglio fare la tua fortuna,— Vi ringrazio, 
io non ho bisogno di niente, mentre gua- 
dagno almeno quanto Policrate , signore di 
Samo.-^ Veramente Questo è molto ; e còme 
ciò? — Egli guadagna il suo vittp, ed io 
guadagno il mio. — r 

. )) In questo frattempo il personaggio inco-* 

gnito fu circondato da un numeroso e bril- 
lante corteggio ; elle si appressò con aria 
rispettosa , baciandogli la destra. Allora il 
signor di Samo, ch'era Policrate stesso, si 
fece conoscere al giovane pastore , e gli pro- 
pose di seguitarlo nella sua capitale , dove 
io avrebbe falto studiare^ e l'avrebbe poscia 
% Hiands^to in Atene ed in I^emfi a sempre 
pili perfezionaiii nella sua scienza. Nicia ri- 
mase alcun poqo perplesso a tale oi£ìartaj 
ardeva bensì di .desiderio di acquistare 
nuovi lumi; ma la libertà gli era ancora 
pici cara deirastrouomia. Policrate promise 
di conservargliela , ed egli accettò l'offerta 
con questa speciale condizioiaie. Quando fu 
a Samo , si detle eoo tanta assiduità allo , 
studio di quella scienza non meno cito dì 

■ 
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«iltre y e pervenne a iàr si rapidi, progressi^ 
clic in capo a qnattr'anni il suo Benefatto- 
re ]o mandò a viaggiare per la Grecia , poi 
in Caldea e neirEgitto. Al suo ritorno il di* 
cliiaiò suo aslrononio , lo alloggiò nel pro- 
prio palazzo^ e gli assegnò considerabili 
emolumenti ^ senza die nè Paria della corte, 
nè le atirallive del lusso c della licenza al- 
terassero per niente quei semplici costumi 
che aveva appreso scorrendo le foreste. La 
frugalità del suo vitto fu sempre la medesi- 
ma , ed una dura tavola gli serviva di letto. 
Non aveva ora determinata per mangiare; e 
passeggiando si cibava di latte , cacio e le- 
gumi , «on essendosi mai potuto assuefare 

all'uso delle carni. 

j> Ecco poi qual uomo si era Policrate. 
Non si potea negare che la natura non gli 
fosse stata prodiga de'piiirari talenti , uniti 

Serò ad una smisurata ambizione. Egli se- . 
usse due suoi fratelli , e cospirò di Qon-^ 
serva con essi contro la patria. 11 giorno 
della festa di Giunone , postisi alla testa 
de'congiurati , caddero addosso ai Samii 
adunati intorno al tempio della Dea , ne 
trucidarono un gran numero , mettendo in^ 
fuga il resto , e s'impadronirono della roc- 
ca. I tre fratelli si divisero il dominio del- 
risola , ma Folicrale ^pe iifen tosto dis* 
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farsi di entrambi , condannandone uno alla 

mo];te , e l'altro all'esilio. 

» Indi appresso egli governò il paese con^ ' 
molta deslrczza e polìtica. Si assicurò Taf- 
ieiio della gente armata con ben pagarla^ 
tenne sempre contento il popolo con Tab- 
dondanza dei vìveri, con feste e spettacoli 
frequenti j si impadroni di tutte le rendite 
dello Stato senza ri spettsrre le proprietà de'- 
ricchi possidenti , e con l'artifizio e ia men- 
zogna in bocca , parlava sempre dì probità. 
Vantava alla moltitudine la libertà di cui 
essa godeva , caricandola nell'atto stesso di 
^ itatene , e strascinandola nell'avvilimento 
e nella pravità y mentre ' preconizzava la 
virtii. Nondimeno egli aveva alcune qua- 
lità assai rare e brillanti. Coltivava le belle 
lettere eie arti e proteggevale per ostenta-^ 
zione e per gusto. Cercava ovunque accura- 
tafiBtente gli uoinini grandi e le loro produ*^ 
zioni in ogni genere , e le opere del genio 
trovavano sempre un posto onorifìco nella 
sua biblioteca. Pittagora , Anacredute , lo 
stesso Kicia e molti altri gli perdonarono 
le sue usurpazioni ^ e trassero la filosofìa ad 
abitare nel suo palante. Amava moltissimo 
la conversazione dei dotti e principalmente 
del suo filosofo dei boschi^ ohe in tal guisa 
egli denominava Nicia. Un giofno discor-? 
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rendo con esso si pose Pollerà (e ad esage^ 
pmre con eccesso ralla prosperità che il cir-* 
condava , c lo ricchezze esuberanti clrc 
acquistava. Kiqia gli rappresentò che non 
dovrebbe tanfo fidarsi dei capricci della 
fortuna incostante , la n uale presto o tardi 
esige da tulli i mortali dolorosi Iributi ; e il 
consigliava a procurarsi qtialche rammarico 
affine di appagare quella malefica divinità. 
Il prineipe gli prestò fede , e tenendo in 
gran pregio uno smeraldo che aveva legato 
.ia un anello , a motivo della somma bra- 
vura e fama delFartefice che l'avea intaglia- 
to^ nell'andare a diporto in una barca ^ il 
gettò nel mare. Foddi giorni appresso^ al- 
cuni pescatori avendo preso un pesce dilì- 
cato di straordinaria mole, il recarono alle 
cucine del sovrano y dove i cuochi aven- 
dolo sventrato rinvennero Panello mede- 
simo che credevasi perduto. — Io sono il fi- 
gliò ben affetto e primogenito della propi- 
I zia sorte , sclamò Policrate , e niente vi può 
essere che non vada a seconda dei miei de- 
siderii. — U saggio Nicià però lungi dal ral- 
legrarsi di una si rara specie di continuo 
favorevole prodìgjo, frominciò a tremare sul 
. destino di quel prìncipe, pensò a realizzare 
i capitali messi insieme con la sua economia^ 

e li leee passare # Memfi; dove 9veva deli- 

> 
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Berato di r ifugiarsi nel caso di naufragio. * 

» Uavvenimeato giustificò i suoi proìia>« 
siici f attesoché sei mesi- dopo ^ Orete y sa^ 
trapo del re Cambise , che coniandava ia 
Sardi , nella Lidia , avenéo divisato d'im^ 
padronirsi dell'isola di Samo , fece diì:e a 
Policratc , ch'ei 3 mal contento della pro- 
pria corte 5 desiderava ritirarsi presso di lui 
con tutti i tesori adunati , offrendo di ce- 
derglieue la metà se gli accordasse un asi- 
lo. In appresso lo invitò a conferire con esso 
lui ^ onde prendere le opportune misure pel 
buon esito deiraffare. L'incentivo deli-oro 
tentò l'avarizia di Bolicrate ; ma troppo ac^ . 
corto per non nutrire veruna dii&denza^ 
spedi un suo confidente ad O^ete con ìst;ru«. 
ziorie precisa di osservare attentamente il 
tutto cop perspicacia e scaltrezza ^ e cercare 
eziàndio dì penetrare nel fond^ d^ll anima 
del ministro persiano. Ma quesli plii astuta 
e piii perfido di colui che. volea ingannare^ 
fece mettere a bordo di un bastimento alla . 
presenza dell'inviato, varii barili che con- 
tenevano sulla superficie monete e verghe 
d'oro ^ e di sotto salvia e s^jlsi {^). Illuso il 

(*) Annibale si servi dell'istesso artifizio per in- 
gannare gli abitanti diGortina. Riempì di piombo 
nelle auiore , e ne lece coprire la bocca, dì oro ed ' 
argento ^ eie depose poi nel tempio di Diana. 
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coiiflujiUe <la ^[uanlo parvci^li di aver ve- 
nduto co'proprii ocelli , cancellò affaUoogai' 
sospetto dalla mente di Policrate , il (juale 
s iinliaicò pei andare ad abboccarsi col finio 
amico y malgrado le ripugnanze di sua fi- 
glia y a cai in un moto ai vìvacitS egli dis- 
se^ che se rimclteva il piede nella reggia 
sano ed illeso ^ non l'avrebbe giammai ma** 

ritala. — Dc^idcro^gli ri^jìoscla ])rincipessa, 
che le vostre minacce abbiano cilettò ^ e mi 
contento piuttosto di restar come sono , che 
solfi ire la |>erdila del mio gcnilorc. — Pur 
trop|>o ella aveva preveduta la di lui dìsgra* 
zia ; poiché quanoo il barbaro Orete Tebbe 
in suo potere , il lece axTcslare e mettere in 
croce, in simil guisa quel regnante tanto 
famoso , terminò a tradimento col piii ver- 
gognoso Supplizio una vita , eh era stata 
una continua concatenazione di prosperità. 

)) Alla novella di si orribile calastrofe, 
JNicia parti da Samo , e camminandogiorno 
c nptte si recò a Memiì , la più grande cit- 
là ^ come vi accennai, deiriigillO; dopo 
Tebe delle cento ^orte > contando ella piii. 
di 200 stadj di circonferenza ed un gran' 
numero di maestosi cdizj. Visse colà da , ' 
110190 saggio contemplativo , quasi sempre 
rincliiuso in casa a studiare, e dedito total* 
, insule ali a^u onomia e alla geometria ^ fa- 

•r • 

♦ 

* 

■ 
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' colla che Diolto fieli vano in quella vasta 
capitale* Le molte sue cognizioni e le nuove 
sue scoperte astronomiche , gli acquistarono 
una somma riputazione. Egli determinò le 
differenti . elevazioni del polo per mezzo 
dell'ombra del sole , e conobbe che piìi ci 
avanzsivamo verso il settentrione , piiique- 
sté ombre ^ misurate nelFistesso giorno y au- 
mentavano inlunghezza.Necojncliiuse quin- 
di che l'altezza, del solé sopra l'orizzonte 
eia divenuta pivi piccola , e che l'osserva- 
tore posto al settentrione non istava sull'i- 
stesso piano di quello situato al mes^dl; 
che la terra per conseguenza esser doveva 
ài figura rotonda. Egli si assicurò maggio^*- 
mente anche' della sua incurvaturà e roton- 
dilà per mezzo degli ecclissi della luna^ per- 
chè allora l'ombra della terra sembrava 
sempre rotonda y ed inoltre per mezzo del . 
cammino che fanno le navi sul mare, le 
quali non si dileguano dall'occhio che a 
poco a poco. Calcolò che Venere ritornava 
in congiunzione del Sole ogni diciannove . 

'Blesi y ed essendo allora nella sua massima 
vicinanza al globo terrestre ^ brillava sera 

- c mattina con uno splendore straordinario^ 
trentasei giorni prima e ^trentasei giorni ^ * 
dopo la congiunzione. * ' 

» JN[ell'avYÌcinarsi del solstizio estivo^ 



• 
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fece un viaggio fkio a Sieoe , cliia situala 
verticalmenie sotto il 'tropìpo del cancro 

per osservare il tanlo celebrato pozz:o sopra 
* cui il globo colare nel giorno dei solstizio 
medesimo passa perpendicolarmente» Di 
ialli , in quel di , a mezzogiorno , vide l'i- ' 
magine tutta intera di queirastro.in fondo 
dell'acqna ; il che servi a confermargli es- 
ser vero che quella città giaceva diretta- 
mente sotto il tropico. Frattanto il nostro 
filosofo selvaggio , clic fino allora coperto 
dall'egida di Minerva era vissuto illeso dai 
dardi di Cupido^ cedette infine alla sua po-^ 
tenza. Un dopo pranzo passando per la cam- 
pagna ad aspettai;e la comparsa dellepleiadt 
e del pianeta di Giove ^ alcuni femminili 
concenti richiamarono la sua attenzione 
sulla terra. Rivolse lo sguardo ^ e ravviso 
non lungi da lui alcune giovani donzel-* 
lette ^ elle lavavano dei panniliui sopra uno 
> dei piccoli canali del Nilo. Permessi per' 
ascoltarle - esse se ne avvidero , e fosse ma- 
lizia O' timidità si ristettero dai loro canti. 
A» prima vista tutte quelle giovanette gli 
sembrarono tante ninfe ; ma fattosi piìi da 
vicino j una sola gli feri la fantasia , lapiìi 
leggiadra delle altre ^ come appunto Gala- 
tea in mezzo alle Nereidi. L'impressione che 
fiice in lui fu piìi forte ^ perchè non tutte 
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rjEgiziane'baQno rìcevutoil dono della bel-' 

lezza (18). Le diresse la parola , e rimase 
molto soddisfatto della modestia delle sue 
risposte, avendogli essa significato che la-« 
vava gli abili di suo padre ed i proprj ; che^ 
dimorava in quelle adiacenze y e che do- 
po aver terminato lo condurrebbe^ se gli 
piacesse , da suo padre. Nicia^ che ben co- 
nosceva Ornerò'^ si ricordò subito delia 
principessa Nausica , che lavava i panni di 
Alcinoo: per lo che la sua calda immagina- 
zione gli trasformò questa giovane nella fi- 
glia di un re ^ 0 in una ninfa della corte di 
Piana* Accettò la proposizione 9 e aiutoUa 
anche a portare una porzione del suo far-* 
dello. Avendole domandato se era marita- 
ta^ senti rispondersi di noi^ avere che tre 
lustri y e che perciò niente la sollecitava a 
contrarre un vincolo si serio, sebbene la 
sua maggiore sorella avesse preso marito in . 
étà di anni dodici , e di undici una sua isu-^ 
^ gina , otto giorni addietro. Ella poi gli ma- 
nifestò, che nomavasì Deifiley e suo padre 
Boccori , il quale appuuto trovarono che 

Sorseggiava in un piccolo orticello, ornato 
i sicomori e dì palme. Quell'egiziano al 
nome di Nicia y già famoso per tutto l'Egit- 
to y si compiacque assaissimo delia visita di 
si eccellerne astronomo. Boccori era uno de^ 
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pia zelanti adoratori di Àpi e di Ànubìj 
conservava gran venerazione pei galli , ì 
coccodrilli , e gl'ibi, che nutriva con pane 
bagnato nel latte^e dava loro talvolta dei pie- 
coli prsci a niaugiarc. "Gli parlò quindi del 
crando Osiride e del suo Iratello Tifone ^ e 
r invitò a eenar seco per la sera susseguente, , 
piouu Ucndo di dargli una giovane por- 
chetta arrostita. — Domani , soggiunse ^ è il 
plenilunio ; il solo giorno in cui y come sar^ 
pele^, ci iìa permesso d'imbandire la tavola 
Con simile pietanza. -Micia acceiiòU'invitoy 
e rcsliluilosi al proprio alloggio, tutti ìsuoi 
pensieri si concentrarono sull'amabile egi- 
ziana. Egli avrebbe di buon grado riBun- 
zialo a Marte, a Saturno, al carro di Boote, 
airOrsa maggiore e minore , per. contem- 
plare tranquillamente il nuovo fenomeno 
che avca scoperto nel globo sublunare; ma 
ignorando l' arte della galanteria , inco- 
mììiGiò d'altronde. a riflettere che un astro- 
nomo e filosofo per metà' selvaggio , arri- 
sdhiÉva un passo molto critico assoggettan- 
dosi al pesante giogo deirinicneo; egli spc- 
ciaimonte che infino a quell'epoca avea con- 
dotta una vita del tutto indipendente. 

» Incerto a qual partito si appiglierebbe, 
usci alla campagna per sollevarsi dalle in- 
quiete agitazioni che gli cagionaYano le sue 
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dubbiezze. Incontrò un suo amico /il quale/ 
senza inalberare lo stendardo della filosofia^ 
ora dotato di un giusto criterio e di un sano 
raziocinio; laonde giqdìcò bene di confidar-*, 
gli Tamorosa sxik inclinazione, e chiedergli 
c|^ualche consiglio circa il matjriniomo. — Se 
voi intraprendete, quei gli rìspiose, un viag* 
gio alquanto lungo ^ Lramcresle piuttosto di 
esser solo o accompagnato da un amico? — 
Bella richiesta ! ^soggiunse Nìcià ; non vi è 
cosapiii molesta clic il viaggiare da se solo. 
iSe si corre qualche pericolo , se si soffrono 
pene eprtravagli , vengono addolciti dalla 
compagnia di un amico^elSe si scorge un'a- 
mena e pittoresca veduta^.una valle rìden- 
te , si raddoppia il proprio contento comu- 
nicandolo. . . — Ebbene, mio caro, l'inler- 
ruppe l'altro ^ ecco la soluzione del vostro 
problema. La vita può considerarsi come 
una strada aspra e disastrosa^ seminata di 
scogli , ed in mezzo a scosceso^ e perigliose 
rupi , dove si trovano qua e là pianure , e 
vaili fertili e verdeggianti.. Fa di mosUeri 
a tUraversiire questa strada per giutigèreal 
termine. Una fida compagna divide con noi ^ ^ 
gli incomodi ed i piaceri dei viaggio.— 

)> Mentre cosi ragionavano , videro «a 
uomo ed una donna che altercavano insieme 
con gran calore^ e che il primo ^ usando 
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dei diiillu del più iurlc , ballcv a spesso Ja 
sua aiif agooìsiarEssi accorsero in aiuto 'della 

yjarli! debole, e domandarono al conladinu 
la cagiono di uua.coilcra sibrutalc. — ^Costei, 
gridò, e mia moglie che voglio correggere, 
perdio è cattiva , capricciosa, inUngarda, 
turbolenta^ dispettosa; infine ^ono stanco 
di sop|)ortarla.—* La donna interrogata ella 
pure^ rispose burberamente ^ che suq ma- 
rito era geloso , ubriaco , bestiale ed avaro^ 
e clic non polca piìi vivere seco lui. Forse 
avevano ragione tutti e due. belino avendo 
interpoflla la loro mediazione^ li consiglia- 
rono a separarsi amichevolmente. — Vedete 
bene , IVicia diss^ allora al suo anùco , che 
è quasi meglio viaggiare solo, che preludersi 
una campagna per attaccar lite e venire alle 
mani cammin facendo. — Attendete, repli6& 
l'altro, fino al dimani a pronunziare la vo- 
stra decisiouc. 11 fiioso&i innamorato passò 

la notlesempre inquieto, e sempre Irresoluto 

tra lif passione c la ragione. Appena fu al- 

szato andq in traccia del solito amico , e vi 
trovò il contadino Mei giorno antecedente y 
che il Supplicava a farsi un'altra volta me- 
diatore afllnchè sua moglie ritornasse' con* 
esso protestandosi di volerle bene ad onta 
di lutti i suoi difetti, e di non voler viver<> 
solo come Un barbogi anni. L'itmico diNicia- 



* 



Digitized by Google 



^ ( 107 ) ^ 

anda tosto a -trovare la dottna sdegnata 

le doniandò , alla presenza del marito clip 
ascoltava io uu cantone senza esser veduto, 
s'ella» persistesse tuHavia nel suo disegno 
di separazione. A. ]Lale richiesLa ella pianse, 
confessò di aver passato una cattiva notte, 
e che sebbene suo marito fosse pieno di di- 
letti , ed avesse ii torlo marcio , non potea 
stare da lui lontana. Ad*nna dichiarazione 
di tal natura, il marito usci fuori dal suo 
^ nascondiglio, l'abbracciò, e i. due coniugi 
tornarono a riunirsi con molta letica e te<- 
nerezza. ' 

» Ebbeaelcìie C/^sa pe^ssUe voi ora, disse 
l'egiziano a Nicia , del matrimonio e dèlie 
sue burrasche? — Che rassomiglia appunto, 
replicò il filosofo, al clima della Grecia^ 
ébe ha nebbie^ nuvole ^ tempeste, ma anche 
giorni sere n^ clic ne rendoAo- piacevole la 
dinlora . > io ho ri&il uto, e «poserò Déiiile. — 
Ciò dctio, si irasferi alla casa di lìoccori ; 
era ij giorno del plenilunio, e si mangiò la 
porchetta Arrostita all'ombra delle palme;, 
indi Nicia e Boccori postisi a passeggiare, 
all'aria aperta, quest'ultimo gli domandò^ 
se avesse impiegata la notte antecedente a 
contemplare gli astri. — No , rispose Nicia; 
io sonò stalo seunpre occupato a pensare alla 
vostra* amabile tigli» j ho pass<^.ggiato s«co> 
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Hi sulle rive del Nilo , e risvegliatomi ho 

creduto , dopo una passeggiata notturna e 
solitaria con un'onesta donzella ^ di dover- 
vela chiedere in isposa. — Boccori aggradi al 
sommo la domanda^ quando però la figlia 
ne fosse stata contenta, i^a scorsero appnhta 
che veniva verso di loro, e le andarono in- 
contro } ma Nicia neiratto che volea aprir 
bocca , rimase muto , senza saper princi- 
piare j essendo totalmente inesperto nella 
Muoki d^amore. Alla fine iattosi coraggio 
cosici espresse : — Io non sono aceosAimato 
alla galanteria ; tuttavia schiettamente vi 
dirò^ che al primo colpo d'occhio vi &iete 
resa padrona del mio cuore, e che ne il sor- 
gere del pili bel sole , ne Taspello ridente 
della primavera ^ riè lo splendore dei pia- 
neti Venere e Saturno, non hanno mai fat- 
ta iu me un'impressione si viva e si dolce 
quanto la vista >ielle vostre attrattive. Da 
quell'istante la vostra immagine mi rimase 
sempre impressa nell'anima ^ come la.dol- 
cozza e la sensibilità sono impresse ne'Vo-» 
stri sguardi. Stupefatto da questa insolita 
situazione , ho compreso che vi amava; e, o 
tutti i calcoli sono erronei , o il possedervi 
dee formare la felicità de' miei giorni. Ha 
già ottenuto il consenso di vo^o padre^^a 
per me è nullo ^ se non è accompagnato dal 
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vostro. Parlate* senza aieun riguardo ^ men- 
tre se il vostro cuore mi ricusa sono aneora 
in tempo di rinuniivìare al figlio di Citerà, e di 
rimettermi tranquillamente ad osservare le 
stelle. Se io non vi dispiaccio pronunziate il 
mio futuro destino piria. che la luna che sta 
per alzarsi giunga sopra l'emisfero.-Deifile 
stette alquanto tacita e pensierosa ; poscia 
allontanandosi un qualche passo ^ gli disse : 
- Ora vi darò la risposta.-Presa quindi una 
bacchetta delineò alcune pa];ole sull'arena, 
e se ne fuggi. II filosofo si avvicinò e les^ 
con estremo contento : - Si iL saggio e dotto- 
]>ficia mi piace* 

• » Se ne parti supplendosi lì piii fortuna- 
to tra i montali^ ma nella noUe lu assalito, 
da una violenta indigestione prodotta dalla 
compiacenza usata a Boccori e Deifile , ci- 
bandosi della carne delia poiiclietla.^ come 
colui che assuefatto^non.era«asimilrvivande* 

Ebbe la colica, il mal di capo^ ed una leg- 
gera febbre. Immediatamente trovossi cìr-* 
condito da tré medici, quantunque non ne 
avesse fatto chiamare clic uno solo. Gli fu si-^ 
gniiicato che secondo il costume d'Egitto ce 
ne volevano tre ; l'uno per guarirlo dalla 
colica, l'altro dalla febbre, il terzo dal do- 
lóre di testa ^ attesoché un solo medico nfiiL 
j^oteva estendersi oltre là. provincia di. unai 
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sola infermità. CiascuDo degti Escuiapi or- 
éioò i saoi rimedii ; ma l'ammalalo si curo 
colia dieta ed acc^ua pura , e guari perfet- 
tameole C^). 

Nicla ritornò ben tosto presso Dei 111 e , c 
s<^ecitò ii suo maritaggio, che fu detenni- 
nalo pel secondo gicnrno della nuova luna. 
L'avventuroso istante attendevasi da ambe 
le parti colla maggiore ansietà^ quando un 
non preveduto avvenimento turbò la gioia 
comune. Al prefisso giorno delle nozze ^ 
Boccori e sua figlia trovaronsi immersi nella 
costernazione e^-nel lutlb y perphe nn gatta 
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la venerazione degli Egiziani per quell'ani- 
luale , giudicò conveniente il mostrare di 
affliggersi con la sua nuova famiglia. 11 ca- 
davere fu inviluppato entro un bianco pan- 
nolino^ eonandato alle cosi de^te^tarichee^ 
per essere imbalsamato e sepolto nelle sacre 
tombe. 

Bisognò attendere la fine del lutto per 
celebrare le nozze ; il qual giorno essendo 

(^) I medici egiziani etano della classe dei ministri 
del colto, ed obbligatijdalle leggi di eseguire esatta— 
mentet la regole ad essi prescritte* Nel caso che se ne 
allontanassero , erano responsabili con la testa della 
vita deli' infermo di cui a?eano iutrapresa la cura* 
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finalmente comparso , Boccovi dette un son-^ 
tuoso banchetto agli amici e parenti. In 
mezzo alla tavola y quando T allegrezza ed 
il brio maggiormente animavano i convitati, 
iu recato ^ secondo T inveterata consuetu- 
dioe^ un cataletto con una figura di legno 
rappresentante un morto , e colui clic Jo 
poi tava andò intorno di posto in posto gri- 
dando ad alta voce : GettcUe gli occhi su . 
questo simulacro, a cui prestò rassomiglie^ 
rete dopo la vostra morte. Bevete frattanto 
giocondamente e divertitevi. Questo costume 
non è punto una vana cerimonia^ e rac- 
ehiade un consiglio £losoficò^ cioè db&noii 
bisogna solamente profittare della brevità 
della vita per gust^ine con moderazione le 
dolcezze , ma si" dee pur anco conservare 
quella cordialità , quella unione , che ne 
torma il maggior pregio y non cercando la 
^ propria che nella pubblica felicità ». 



( ) 



CAPITOLO LXVni. 

■ 

Continuazione delf istoria di Nicia. Della 
iniziazione in Egitto. Istoria di Orf eo. 

' SECONDA SERA. 

a Micia trovò la sna sposa imbevuta di 

lutti gli errori popolari della nazione lapiii 
superstiziosa delia terra. Dotato egli di una 
tena filosofia , si accinse a dil^uare a poco 
a poco dalla mente di lei i pregiudizj suc- 
chiati col latte ^ e le fece conoscere come coi 
Costumi puri e semplici , eoo la beneficenza 
verso gl'indigenti , col timore degli Dei , si 
possa giungere a {Conciliarsi il celeste favore, 
La loro vita fu per lungo tempo dolce e 
tranquilla; e sebbene il marito non rinveV 
nlsse n^lla sua dolce cofnpagna quei lumi e 
quelle cognizioni che stabilita avrebbero 
un'unione tra loro più. interessante, da vera 
filosofo nutrì sempre per lei quella indul-- 
genza che devesi all' ignoranza modesta ed 
alla debolezza^ specialmente quando il son- 
no dello spirito è compensato dalle qualità 
del cuore. Frattanto ella sollecitava coati- 
nuamente Nicia a farsi ascrìvere nel nun^ero 
degriniziatip come uu sicuro mezzo di felici lù. 
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e di gloria nel mondo e dopo la morte» 
Boccori, infatuato nelle medesime su- 
perstizioni e costumanze^ ed iniziato egli 
stesso 9 instava non meno della figlia presso 
il genero a sottomettersi a quest'atto di re- 
lijgione che gli avrebbe dato una nuova esi- 
stenza. Gli ripeteva sovente : - È vero che, 
vi abbisogna della intrepidezza per sotto- 
porvi alle prove j le preparazioni che si esi* 
gei^nno da voi sono terribili e pericolose ; 
il pericolo. però non esiste che nella imma- 
ginazione. Se avrete, ardire di adontarle , 
una palma illustre sarà il prezzo della vo- 
stra fermezza. - Nicia per verità era un vero 
scettico ; nondimeno la somma curiosità di 
entrare a parte di misterii cotanto celebrati 
nella Grecia ^ il determinò a tentare un'av- 
ventura che spaventava la maggior parte 
degli uomini i men timidi. Io ho recato meco, 
o Lastenia ^ il manoscritto nel quale egli 
medesimo fa il rairòonto de' diversi speri- 
menti della iniziazione ; manoscritto che con ' 
molta pena- mi è riuscito di acquistare e clie 
a lui ))a costato la vita. 

Prima di partire pel tempio di Memfi, 
luogo destinato alla misteriosa cerimonia* 
( còsi scrive Nicia ), il mio suocero mi schierò 
innanzi di bel nuovo gli ostacoli formidabili 
ed i pericoli che avrei dovi].to superare^ spe^ 
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cialmcutc se mi maucava il coraggio.B.isposì« 
esser risoluto ad arrischiarmi a tuttò , e'cti'e- 
gli poleva far conto di me. Noi partimmò 
per la piramide muniti di buona lanterna , 
con lutto ciò che bisognava per tenerla 

accesa^ e vi arrivammo circa Fora della 
mezza notte, fialinuno sedici scalini di quel- 
la gran mole , e vi trovammo un'apertura 
di soli Ire piedi quadrali , per cui s'enlra in ' 
un andito nel quale non potemmo penetrajpe 
che carponi, lo andava innanzi il pr.mo 
colla lanterna accesa inmano^ e dopo molti 
andirivieni , giungemmo ad nn pozzo assai 

largo. Io vi gettai gli sguardi al d(bole 
splendore del mio lume , e non altro scorsi 
clie un abisso immenso ed una notte profon-* 
da , che al solo aspclio gelava di spavento 
e tratteneva l'audacia degli aspiranti. Boc- 
cori per esaminare i| mio contegno , stette a 
mirarmi fisso qualche momento senza aprir 
bocca f é quando mi vide impert^rito y prese 
in mano la lanterna, scavalcò con unagamba 
la sponda del pozzo , e posto il piede sopra 
un gradino di ferro che Tornila mi aveva 
occultato, passò, seguitato da me, nell'aper- 
tura y c discese semj^re in silenzio ad un 
secondo gradino e poi a un terzo. Pervenuti 
così fino al sessantesimo , trovammo una 
finestra che conduceva ad un'altra scala' 

t 

• , Digitized by Google 



I 



(u5) 

sotterranea , scavala nel masso ^ e che scen- 
. ijeva parimenti in linea spirale per lo spa* 
zio di centfa e ventiquattro piedi , qbiusa 
da una cancellata di ferro, con due sali- 
scendi dì bronzo. L^aprimmo senza dìfiìcoltà 
e senza strepito , ma ì saliscendi ricbiaden^ 
dosi; produssero un gran rimbombo che prò- 
pagossi per tutto l'edifizio. Eravajno allora 
uei ripiano del pozzo ò per meglio dire 
juella cistei'na asciutta, apiii di cento e cin- 
quanta piedi di profondità sotto terra. la- 
contro a questa porta ne vedemmo un'altra 
pure interriate , che dava Tingresso ad un 
lunglììssimo porticato illuminato da ambi i 
lati da una gran quantità di lampade e di 
torce accese ; e si sentiva al di fuori una 
musica armoniosa f mischiata sovente con 
. voci accordate di uomini e di donnQ.-Que- 
slo porticato.^ mi disse Boccori^ passa sotto 
a tutte le altre piramidi che servono di tom'\ 
ba ai rC; e le arcate conducono a un tempio 
sotterraneo nel quale ì servienti al rito dei i 
due sessi , di cui avete inteso lé voci , fanno. 
"(Ogni notte sagrifìzj e cerimonie che per ora 
non mi è permesso di* rivelarvi. Ora è tempo 
di riposarci e di riflettere seriamente per la 
terza volta sulla intrapresa che siete per 
eseguire. Noi ci assidemmo sovra un pmo 
di granito^ ed io mi posi a considerare at- 
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tentametìic la grandezza e magaiiiGeQza di 
quelle artificiose spelonche impenetrabili al 
volgo dei profani, tranne i mioislri e gl'ini- 
zìati. Domandai al vecchio suocero se erana 
quelle opere degli uomini o degli Dei. -È 
questa l'opera ^ mi rispose ^ de' nostri re^ 
ma bagnata tuttavia nel sangue e nei sudori 

de' loro sudditi, che in grandissimo numero 
perirono innalzando queste enormi masse.- 
Dopo una mezz'ora di riposo , Boccorì ri- 
prese a dire : - Eleggi ; ecco la porla a tra- 
montana donde siamo sin qui venuti , e 
quella dell'oriente che conduce in un andito 
parallelo ad altri porticati^ cbe sono ancora 
chiusi per te.- Andiamo^ esclamai; e tosto 
sono entralo in una via larga piii di sei pie- 
di , e lessi ^ passando y sulla tacciata di un 
colonnato, la seguente iscrizione, incisa in. 
cara Iteri neri, sovra un candidissimo ala- 
^stro: 

COKI HOMALB 
cu CAMMIITA SÓLO B 6XNZA SPÀTBIITO- 
127 OyJSSTO TENEBROSO BICllkTO| 

rivedrà' TuK luce, 

6ARA PURIFICATO DAL FUOCO DALL'ARIA * 
E dall'acqua, 

E resterà' iniziato 

KE',8ACRI B TERRIBILI MISTER^ 

nsiiLA nsA isioB. j 

}ft Mi prevenne qui Boccori essergli vie- 
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tato (]i iilteriormenJle aocompognaiuil , ed 
esser quello il momeiilo decisivo, in cui mi 
restava rarbitrio-di tornare addietro. Io gli 
risposi di non sapere clic cosa fosse la paura, 
e che sentiva la me Tistesso valore di tanti 
altri miei predecessori. À questa protesta mi 
disse addio, restituendomi la lanterna , ed 
esortandomi ad aggiungere la sagacità alla 
fermezza. Nondimeno senza che io me ne ac- 
corgessi , seguitava da lungi i miei passi 
secondo l'uso , poiché se qualche aspirante 
cadeva in deliquio, o mancava di coraggio, 
la sua guida il riconduceva fuori , ordinan- 
dogli rigorosamente una perpetua tacitur- 
nità su tale avventura , e proibendogli in 
nome di Iside di non metter piede giammai 
in veruno dei dodici suoi templi dellTgitio. 
M'inoJtrai col favore della mia lanterna in 
una via lunga piii di quindici stadj , e cir- 
condato ovunque dal terrore, e dalla più. 
folta oscurila. Trovai in fine un'ampia porta 
di ferro, dinanzi alia quale stavano tre uo- 
mini che parevano di figura gigantesca, ar- 
mati di un cimiero ornato della testa di 
Anubi (*). Nel mentre che soffermalo io li 
guardava tremando da capo a piedi, uno di 
i;ssi con rimbombante voce gridò ;-Xu puoi 

Questi tre uomini liaiino latto immaginare ad 
Orfeo le tre teste del Cerbero. 
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ancora tornarionc addìatro ^ ma se vuoi se<* 

giiitarc il cammino, la sei morto se iclro- 
cedi |t o se volgi altrove la testa. - io con- 
tinuai ad avaozarmi aenza. rispondere ^ ed 
eglino mi lasciarono libero il varco. Qui 
Bocoori mi abbandonò del lutto^ come seppi 
da poi* A misura che m'inoltrava vedeva 
all'estremila del cammino inalzarsi fiamme 
vive ed ondeggianti* Affrettai il passo e per- 
venni in una sala spaziosa , altacirea cento 

Siedi e larga aiUeUanto , Uilta circondata 
i alberi infiammati ^ intrecciati di rami di 
balsamo arabico , di lamarindi , e di spino 
egiziano^ talché tutta sembrava una fornace 
ardente e chiara nel tempo stesso y perchè il 
fumo usciva fuori per mezzo d'alcune gole 
artefaite. Nell'inlervallo che mi oiirivano 
gli alberi , mirai sul pavimento una gratin 
cola di ferro infocata, die non lasciava che 
un piccolo spazio necessario per istendere 
il piede; e questo era l'unico adito per inol- 
trarsi. Non titubai p e posto il piede in uno 
degli intervalli . ed appresso Tallro , mi 
cacciai innanzi bel bello ; ma con passo per 
verità tìmido e barcollante e con frequenti 
palpiti del cuore ('^). Uscito sano e salvo da 

(^) Tutte le grandi prore della iniziazione^ nei mi- 
wtm d'Iside , di cui parlano le antiche istorie | sono, 
le qui descritte. 
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questo pericolo , troyai dinanzi a me uu 
iiume che traeva le sue acque con si gran 
rumore che aumentava vie più la mia coster- 
nazione. Airalua spouda ravvisai sotto gli 
archi una scalinata che si perdeva nellf;. te^ 
ncbrc , e da ciascun lato due balaustrate 
di ferro che l'accompagnavano. Compresi 
bene esser quella la strada ch'io dovevi te- 
ucre; ma ])avcnlaiulo clic il lume non mi 
si smorzasse^ riaccesi la lanterna, che Tarla 
rarefatta, avea estinta in mezzo alle fiamme; 
mi spogliai dc'niici abiti , che assicurai in- 
torno , al collo con la cintura^ e tragittai il 
^ume a nuoto ^ tenendo sempre in mano la 
lanterna accesa. Rivestitomi prontamente, 
salii sulla scalinata , e mi trovai sopra ua 
ripiano di sei piedi di lunghezza e tre di lar-^ 
gliczza col solaio mobile e le pareli di bron- 
zo y le quali servivano d'appoggio all'asse 
di due ruote dell'istessa materia ^ Funa a 
dritta e l'altra a sinistra , e con la parte su- 
periore di amendue carica di grosse catene.' 
lopra il mio capo io scorgeva tre vaste ca- 
vità oscurissime ^ e dinanzi a me una porta 
coperta del piii bianco avorio. Tentai piii' 
volte di aprirla e sempre invano; laonde uu 
trovai nel medesimo imbarazzo. Vedute in- 
fine sull'alto della porta due campanelle 
assai lucide ^ vi slesi la mano per sapere se 
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tiran<l«>]f la [uula si fosse apcrla ^ e ({ucsta 
era l'ultima prova ^ ma la più terribile. Al 
primo movimento le ruote incominciarono a 
girare con un li acasso cosi orribile che mi 
credeva di udire il muggito di avemo^ o il 
IVaslnono dei diversi globi che si urlassero 
iusienie. Un'interua agiu^ioue mi rese im- 
mobile e ben tosto mi sentii scosso fieramente 
dnlle oscillazioni dei suolo ( lic si alzava e 
sì abbassava aiternalivamen te, e da un vento 
impetuoso suscitato dal rapidissimo aggirarsi 
drile due ruote. RicLiaiiìai lulla lamia fer- 
mezza^ e mi attaccai fortemente alle campa- 
nelle ; ma ru^ far ciò mi cadde la lanterna 
di luano ^ si spense il lume , e rimasi ira 
una profonda notte sospeso in aria. Il ru- 
3nore sempre pili accrescevasi ; e payenlava 
che crollando tutlorediiìzio non mi schiac- 
ciasse sotto le sue rovine. A poco a poco si 
andò calmando , e mi accorsi che gradata- 
li len te io pure scendeva al basso , ed allor- 
ché la porta ebbe ripresa la sua primièra si^ 
tunzionc , si aprì ad un tratto, e mi ort'erse 
dinanzi agli occhi un luogo spaziosisimo il- 
luminato da immensa quantità di fiaccole. 

Allora poteva essere circa il levar del- 
l'alba^ e a traverso i cancelli della sontuosa 
stalla mirai il bue Api , e riconobbi con 
grandissima sorpresa ch'io era salito disotto 
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il gran piedistallo della triplice statua d'I- 
side, di Osiride e diOrcLà vcddì ricevuto 
dai ministri che formavano cinefile intorno 
all'ara. Essi avevano la te^ tutta rasa , 
tranne alcuni pochi che |tartavano aguzze 
berrette seminate di occhi in e^sc dipinti* 
Mi fu significato che ^rappresentano i raggi^. 
ohe lancia^uUa terra l'astro rilucente , ap- 
portatore della diurna luce. ' 

» Vidi alcuni giovani serventi che non 
avevano altre vesti che calzoni non oltre- 
passanti il ginocchio y e questi erano della 
classe. inferiore )<}uelli poi di un grado piii 
elevato ne portavano de'più aiti affibbiati 
al petto, che scendevano sino quasi ai piedi. 
Le cinture tanto de' piccoli che de' grandi 
calzoni er-ano adorne di caratteri geroglifici* 
L'abito poi de' primarj ministri era tutto 
lasciato intorna alia vita y hm^o e magni-- 
fico ; quello del gran sagrificatore e de' va- 
licinatori era simpio y con maniche che co- 
privano lè mani , e grande strascico. Ognu^ 
no poi j come i loro numi , avea una col- 
lana differente a norma della diversità della 
carica. 

» Allorché mi vidi in mezzo a tulli que- 
sti ministri y cominciai a respirare , e mi 
gettai ai piedi del gran sacrificatore ^ il 
quale mi abbracciò^ mi felicitò del mio co- 
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raggio, e dell'avventuroso successo del mio 

sperimento, e preseulandomi una tazza pie- 
na di ottimo^ liquore^ mischialo con l'aeqiìa, 
mi disse: -£ q|uesta una bevanda del fiume 
Lete che ti far^dimenticare lulte le laise 
massime del mmdo. - Indi mi ordinò di 
prostrarmi dinanzi alle triplicate statue , e 
pronunziò ^^ovra di mst, appoggiando la 
mano destra iiAIii i^ia testa , questa consueta ' 
preghiera; - O poleulissima Dea degli Egi- 
a»ani! illumina col |uo splendore il mortale 
che ha aupérsif^'WIlti pericoli e traVagli , c 
il rendi' viucìtore nelle prove dell'anima^ 
affinchè meriti di essere ammesso ai tuoi 
formidalxili misterii! -Tulli i niiiiistri ripe- 
terono le medesime parole , battendosi il 
petto; dopo di che ci alzammo y ed uno de* 
capi mi fece bere dell'acqua di Mneraosine, 
dicendomi che questa bevanda mi avrebbe 
fatte sempre presenti alla mente le lezioni 
della vera sapienza che io stava per ricevere. 
Tutte queste cerimonie venivano accompa-* 
gnate da una musica armoniosa, eseguita 
dal coro de' giovani serventi, che cantarono 
anche delle strofe in onore d'Iside. Termi- 
iiall i canti fui condotto in un appartamen- 
to, donde non dov^^a uscire che dopo lamia 
iniziazione ». 

u Ho sapulo di poi die. se ^ passata la 



Digitized by Google 



\ 

i 

( 125 ) 

prima porla / la paura mi avesse fatto vol- 
gere le spalle ; i Ire mentovati uomini^ chV 
rano ministri del secondo ordine , mi avreb-. 
l>ero preso e coqdottone'tem()lisoLterraDei, 
^ye sarei stato rinchiuso tutto- il tempo 
della mia vita, non volendosi che gli aspi- 
ranti possatHurivelare la natura delie prove. 
JNella ìstestò guisiMraltaysinsi coloro che si 
fermavano sulle sponde del fiume, e quando 
per avventura correvan^^ualche rischi^) o 
venivamo meno dallo ^l^vento ^ i ministri 
accorrevano a soccorrerli ; lutlavolta chiù- 
devansì uguialmente. lia^^loro prigione perè 
non era austera , e sé acconsentivano , erano 
nominati ministri del secondo ordine nei 
«empii sotterranei 9 con la permissione di ' 
sposare le figlie di que'primi (19). Ma erano 
astre4ti a scrivere ai loro parenti o genitori i 
XI Da lettera cosi concepita : Gli Dei giusti e 
misericordiosi ci hanno punito della nostra 
iemerità. Ricevete il nostro etemo addio, 
mentre noi siamo per sempre separati dal 
mondo ; però H nostro ritiro è dolce e tran-- 
guiUo. Temete e rispettate gli Dei» Allora 
passavano per morti , e non potevano pili 
parlare nè aver comunicazione con veruu 
profSstno. Quanto poi all'ultima prova ^ essa ' 
veramente potea dirsi V immagine della 
morte. 11 fracasso orribile delle ruote avvi- 
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sava i minìslri che atlendevano l'aspirante 
nel Santuario. Allora coprivano tutte le 
aperture , e il popolo che stava neLtempio 
si ligurava esser quello il tuono aoQuuzia- 
tore della prossima presenza del nume. Fu 
(jucsta ultima prova che Orfeo non osò 
di tentare essendogli mancato il coraggio^ 
nondimeno se gli accordò "la iniziazione in 
grazia della sua tenera fedeltà e dei mara- 
vigliosi concenli della sua lira« ^ Allora io 
pr^aì Endosso di raccontarci ispiestn parte 
di storia di quell'uomo si celebre pei suoi 
amori e pei suoi rari talenti che abbraccia^- 
vano la poesia ^ la nrasica e la filosofia. - 
Yi appagherò volentieri^ mi risposerà sen-^ 
tirete con vostro stupore , che i nostri isto^ 
rici greci, poco fedeli ornale istrutti, sonosi 
di molto ingannati sulla cagione della morte 
di Euridice. Essi pretendono che fuggendo 
da Aristco che la inseguiva, fosse punta da 
un serpente^ e che morisse per tale puntura; 
ma sentirete che Aristeo non fu colpevole 
della morte di questa ninfa ^ e che. non fa 
punito colla perdita delle sue api ; compren* 
dercte similmente che ciò che diede origine 
alla favola della discesa di Orfeo all'Èrebo^ 
è dovuto soltanto alla riscaldata fantasia* 

dei poeti. * 

a Questo famoso cantore greco ^ chegene^ 
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ralmente passava per figlio di Apollo^ per- 
chè pretendevasi che avesse ricevatb da lui 
il dono dei versi e della cetra , aveva spo- 
sato in Tessaglia la bella Euridice , «nòa 

, niellò di lui famosa pei casti affetti verso suo 

' ^ mirilo, che per la sua avvenenza. Qualche 
tempo dopoilstio matrimonio^ Orfeo^ avido 
. ^di scienza , sentendo parlare ìnce$santemen«> 
te del profondo sapere dei ministri del culto 
^zlkno e fìj^imo stupendi mister) , concepì 
il desiderio di andar a farsi iniziare , per- 
suaso di arricchire la sua poesia di nuove 
nòzioùitdi morale e di virtix. Confidò il suo 
progetto alla cara sposa che volle ad ogni 
4^sto essali compagna nel viaggio. Imbar-- 

^ catisi appfodar^o nel porto di Gàn^opo , e 
di là , per mezzo di un cernale , si trasferi- 
>2*ono a Memfi. Siccome ^tava per tramontare 

I il sole feriAaronsi in un albergo fuori della 
città. Euridice camminando avea sentito 
pungersi leggermente in un^calcagao^ e non 
vi àvea prestata attenzione; ma appena en- 
trata nella siia stanza^ oadde in .un grande 
assopimento , e si espresse di aver gran bi^ 
sogno di riposo. In capo ad una mezz' ora 
Orfeo senti ch'ella dormiva con un respiro- 
violento ; si avvicinò , e ne scorse il volta 
livido e tumefatto. Vuole svegliarla y e seb-. 
bene l!ahbia egli scossa piit volte > rUaase 
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immersa. ne;! più profondo letargo. Spaven- 
tato f chiama l'albergatore ad alte |[rida , e 
questi appena rivolto V occhio su quella 
infelice moribonda , dice al palpitante Or- 
feo :r Vostra tnoglie^è stata morsicata da uu 
aspide o da qualche altro serpe velenoso , 
si comuni in questo clima , c. noa vi è piìi 
rimedio. Eacea di mestieri che qualcuno vi 
avesse prevenuto che non si può camminare 
a piedi in Egitto^ senza essere muniti di un 
certo balsamo dell'Arabia , specifico itifal- 
libile al momento per la guarigione ; ma 
una dilazione di podii minuti lende il male 
incurabile. - Ah ! tornò a gridare Orfeo, 
mi era slato dato questo balsamo nel primo 
posto ove abbiamo messo il piede a terra , e 
non avrei mancalo dì farne uso immediata- 
mente se la mia Euridice mi avesse avvera 
tito della sua disgrazia. Ella poco dopo 
terminò di vivere sempre addormentata ^ ed 
essendo Orfeo in quel paese a tutti incognito» 
fu portata senza pompa nelle catacombe 
delle mummie che .ter vivano di sepoltura ai 
forestieri ^ e che sono collocate in mezzè alla 
campagna nei campi arenosi, presso il lago 
detto Aofaerusia , sulla .riva del quale si 
giudicano gli Egiziani morti di amendue i 
sessi ■ ma gli esteiì non sono soggetti a que- 
ste ibrmalità^ e non soao imbalsamati. L'ad« 
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dolorato Opfeo^non mancava di aBdare ogni 

giorno a pianger l'amata consorte in quei 
<:on torni ^ ed avendo sentito narrare dai pa- 
stori esservi una comunicazione sotterranea 
fra le catacombe e le piramidi; che le anime 
degli estinti andavano errando per quei te- 
nebrosi recessi , e che quelli onè avevano 



inteso ideanti e le voci delle ombre fortuna- 
te; Orfeo ad un tale racconto, abbandonan- 
dosi alla dplce illusione di mirar Tombra 
della diletta sposa y e forse di rìcondurla al 
soggiorno della luce , prese una torcia e la 
sua lira oziosa da lungo tempo y ed entrò 
soletto in quelle volte tenebrose ^ che fece 
rimbombare cantando del nome della sua 
diletta Euridice. Trovato il già descritto 
pozzo ^ vi discese^ ed a traverso i cabcellì 
di ferro gli parve di udire una musica me- 
lodiosa formata dalle voci di diverse donne 
tra le quali credette di distinguere quella 
di colei che. cercava. Si agita ^ trema, si 
seuote y e torna a chiamare sino a tre fiate 
Euridice, la sua cara Euridice! Non sen- 
tendo risposta , riprende la cetra e rinova 
su quella i suoi canti dolenti ; indi prèsta 
attentamente l'orecchio , ma oh cielo! non 
ascolta pili niente. Legge la inscrizione sulla 
facciata del porticato^ ed apprende di elsew 




di penetrarvi , avevano 
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salLi strada della iniziazione, ch'era l'og^ 
geiU> del ieolativo^ perchè s'immagiaa- 
va di poter giungere con tal mezzo nel sog- 
giorno delle anime tranquil le e felici. Acceso 
^indi dall'amore e dal desiderio di essere 
iniziato , affronla coraggiosamente le prove 
del fuoco e dell'acqua ^ ma allo strepito 
delle ruote y ed alle scosse del ponte lev2^ 

toio, invece di attaccarsi alle campanelle, 
uu improvviso tremwe^ òhe non potè vin* 
/cere , lo fece retrocedere fino ai primi gra- 
dini del porticato. Riconosce il suo errore , 
e veduta la porta, del piedistallo aperta , 
niente curando la morte^ si ayanzacantande 
in una maniera si tenera e commovente, che 
]?apiscé in*, dolce estasi tutti i ministri del 
temp^, in mezzo ai cjuali egli si trova. 
iorcl|& ebbe terminati i suoi armonici conTjj 
oentiV si pone in ginocchio per aspettare la 
decisione del suo destino, ma il gran sacrifi- 
catore alzandolo gli- dice; - Tu non puoi 
•sseré che il grande e si rinomato Orfeo ^ ed 
i tuoi canti e l'eccellenza della tua incom- 
parabile armonia ci convincono appieno che 
temi gli Dei , e ch'essi ti amano e proteggono* 
Iside^ nostra dea^ ti perdona in favore della 
tua pietà.^ e sì scorda della debolezza dimo- 
strala uell'ultima delle tue prove; luUavia, 

M^ riparazifiAC del tuo ialLo^ . esige che tui 



Digitized by Google 



( ) 

debba recare nella Grecia il suo culto. - 
Orfeo non replicò che colle lagrime della 
gioia e della riconoscenza^ ed il gran sacri- 
ficatore gli promise di riceverlo nel numero 
degli iniziali , dopo che avesse superato le 
ultime prove (sa). 

)) Dicesi che la tomba di questo favorito 
delle Muse , che ammaestrò i Greci ne' riti 
della religione egiziawi, veggasi nella Tra- 
cia , e che i rosignuoli che fanno il nido 
intorno alla medesima^ cantina ivi con mag- 
gior forza e dolcezza. » 

CAPITOLO LXIX. 

* * 

Continuazione deUa iniziazione. Morte & 
giudizio di Soccori* 

TERZA £X) VIiTIMA SERA. 

<( Eudossi nella mattina appresso ( prose- 
gui a scrivermi Lastenia) ricominciò lalet**- 
tura del manoscritto di Nicia. - Mi fu per- 
liiesso di riposare ventiquattro ore , egli 
diceva , ma con espresso divieto di non uscìf 
ifuori dalle stanze assegnatemi. Nel di susse- 
guente i serventi vennero ad intimarmi che 
io dovea incominciare un digitano di ottan- 
tun giorni , dùrante il ^ale non bcyerei ch^ 

À^X. YiÀGQi. YOL. lY» ^ 

« 

* 
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acqua. I due primi mesi ebbi del pane a 

suiUcienza con dei frutti crudi e (3i altri 
seccali al sole; i dodici giorni sussegueuli ^ 
la stessa quantità di pane ^ ma solamente 
tre once di Trulli ; nei nove ultimi giorni il 
digiuno fu rigorosissimo \ non aveva per 
unico pasto che diciotto once di pane. In 
tutto questo tempo io non poteva dormire 
più di «cinque ore la notte sopra un sacco di 
paglia affatto scoperto; mi si accorciava però 
di dormire ancora dopo il meriggio assiso 
sopra una sedia. Ecco ciò che concerne la 
|)urificaziofie del corpo, e la prima delle 
tre parti della iniziazione. Le altre due ri- 
sguardano la purificazione dell'anima e la 
manifestazione. 

» La puriiicazioné deir anima consiste 
nella istruzione e nella invocazione j col 
debito di assistere un' ora la mattina ed 
un'ora la sera ai sacrifilzj , innanzi ai quali 
l'aspirante è collocato cosi coperto che non 
può uè vedere uè ess(^re veduto. jNclla istru- 
zione giornaliera mi sì parlava specialmente 

dei doveri della mia condizione j dello no- 
zioni relativamente ad una unica divinità^ 
che col solo pensiero diede moto alla vita e 
alla materia^ che poteva al minimo suo cen- 
jao di$trQggei;e il mondo e larlo ritornare nel 

primiero caos ) che la sua inunensilu si ugg^c 
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alla nosii a vista ; ma che per adatUm alla 
nostra debolezza , sì manìfe^a sotto l'imma- 
^'iiie del sole e dei pianeti che qucsla 
divinità f nella primavera , sotto la deno** 
minazione d'Iside^ stende su tutta quanta la 
terra il magniiico tappeto dei fiori e della 
verdura; ch'essa è quella che^ sotto il nome 
'dì Cerere , la sorgere dal suolo le ricche 
messi; che alla sua voce rumoreggia il tuo- 
no , scoppia il fulmine , i venti e le tempe- 
ste s'inluriano e si calmano ; che in fine ri- 
ceve le nostre preci e i nostii incensi sotlo / 
il nome di Osiride , di Giove o di Mercurio. 
JXIisi parlò in appresso ddlc divinila subal- 
terne incaricate dall'Essere Supremo della 
direzione dell'universo ; di Tifone e dei gen j * 
malefici perturbatori della natura. La con- 
lereuM della sera Bon durava più di un'ora 
e versava sulla morale. 

» £ permesso all'aspirante , per lo spazio 
ili quaranta due giorni, di entrare nei gabi- 
netti dei ministri destinati alle sacre istru- 
zioni , perchè tutto il collegio si occupa di 
un solo aspirante; e ne analizza a fondo le 

(^) Tali erano j prìncipi de^mlnistri del culto lieì-^ 
rHgitto , sulla unità di uri .supremo Nume, e qucòti . 
poi mischiali a' loro deliri, iurono recati dai filosofi 
ai Greci ed ai Romani. Nondimeno si lasciò sempre 
credere alla moltitudine la pluralità degli Sei. 
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inclinazioni c il carattere. Le loro mogli, 
chiamate a litaio di onore sacerdotesse , ma 

senza l'incarico di veruna funzione, abitano 
nciristcsso recinto; e posano eolrare dai 
loro mariti , non però nei loro gabinetti y o 
luoghi interni j Irannc pei corridori clic ser- 
vono di passaggio aocUeagriniziati, ai quali 
p^ò è vietato espressamente il favellare con 
esse e fino il salularle. Una lalc osservanza 
si rende alirettaoto piìidiiiicile^clie la mag- 
gior parte di queste sacerdotesse sono dotate 
di somma grazia e bellezza, c non mancano 
mai passando di fare rispettosi inchini. Ciò 
viene ingiunto onde assuefare gli aspiranti 
a dispreizare ^li allellamenLi del bel sesso, 
ed a guardarsi eziandio dalle cose lecite al« 
lorche il dovere lo esige. 

» Sul far della sera del quadragesiigao se- 
condo giorno 9 fui avvisato che doveva os- 
. servare per diciotto giorni il piii rigoroso si- 
lenzio ia mezzo al piii .profondo raccogli^- 
menfo, soggiungendomi che mi era inibito 
ogni c qualLin([ue gesto o segno , nemmeno 
per la indicazione dei miei pensieri , fuori 
del caso di malattia che manifesterei ponen- 
do la mano sul cuore; allora sarei stato cu- 
ralo colla maggior diligenza da quei mini- . 
stri del tempio che sono anche medici , ma 
dopo la,guarigionc bisognava ricominciare 
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da capo Ja puiificazione dentro il termine 
di. tre mesi. Mi si dettero libri e fogli di pa- 
piro per leggiere e scrivere a mia volonlà.j 
ini correvsll^obbligo de' medesimi esercizjj,^ 
solamente^veva assistere alle due confe- 
renze religiose e scieQtijiche /-senza esservi * 
t^hiamato. Veniva risvegliato di buon mat^ 
tino, e passato il meriggio, mi si permet- 
teva di passeggiare n^i giardini^ ma doveva 
usare la massima cautela di non guardare 
mai in viso ne nomini nò donne , i quali si 
compoi lavano neiristessa guisa verso di me. 
Il servente che mi annunziò questo silenzio 
di diciotlo giorni, mi avverti che venivami 
imposto colia massima austerità^ che fino 

-allora mi erano state perdonate alcune leg- 
ger^ inosservanze, m&. che per Tav veni re 
la jbinima infrazione alle regole prescritte 
mi costerebbe la libertà per tutto il rima- 
nente della mia vita. Nel giorno appresso, 
appena alzato , vennero a trovarmi tre mi- 
nistri assai turbati in volto, che mi rimpro- 
verarono aspramente tutti i l'alli beucbè pic- 
coli commessi dopo Uincominciamento dell^ 
mia preparazione ; che avea salutalo una" 

- donna incuirvando la testa , il che era pur 
troppo vero ; mi citarono di poi diverse 
azioni 4eUa mia vita passata, e tra le altre 
che non avea voluto che s^in&alsamasse un 

8^ 

r 
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gallo morto iiélla mia casa. I loro rìmpro* 
veri a prima vista mi cagionarono molto stu- 
pore , che in breve poi andò dileguando- 
si (21). Verso la sera dell'ultimo giorno del 
silenzio, i medesimi ministri si fecero da me 
rivedere col viso alquanto più sereno, e mi 
dissero ch'io slava per essere ammesso in 
un corpo pregevolissimo formato dal solo 
ineritole che lenea il primo posto nella sti- 
ma degli uomini : che se i serventi parteci- 
pano al ministero del culto per mezzo della 
nascila , gl'iniziati vi partecipano per le loro 
virtii rigorosamente comprovate. Aggiun- 
sero che l'indomani mi verrebbe restituito 
l'uso della parola, e mi sarebbero dati altri 
dodici giorni per infondere scrivendo nella 
mia memoria tutti i precetti, le massime e le 
verità apprese nelle mie conferenze; che si 
regolerebbero le ore delle mie preghiere al 
nume a norma della mia pietà e del mio vo- 
lere ; e che mi era conceduto ormai il trat- 
tenermi coi sacri ministri e salutare le loro 
dònne , senza però mai attaccar discorso 
.colle medesime. • 

)) La mattina appresso a questi dodici 
giorni , il gran sacrificatore entrò nella mia 
camera con una comitiva di gente a lui sog- 
getta. Postosi a sedere: - Mio figlio , mi 
disse ^ ecco le tre questioni alle qualità 

1 
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dévi rispondere nello spazio di una decade, 

in cui li sono vietati tutti i colloqui e qua- 
luDi^ue le(li||ra y xu^utre al cielo solamente 
devi rivoljwrti per ottenere que^umi cheti 
abbisognalb. Tu^ormirai in questo inter- 
vallo nel SantuaQb , dietro le statue delle 
tre divinità , affinchè la dea Iside si degni 
istruirti ne' tuoi sogni; a tal uopo ognigior^ 

. no prima di aprire le porle , se le farà un 
sacrifizio, onde eccitarla a versare il balsa- 
mo della &apiena;a nella tua anima. Potrai 
anclft à^pnoNl. inedite^ passeggiando ne' 
giardini le tue risposte; e per addolcire a^ 
' i{uant9 la tua solitudine ^ mangerai due 
volte al giorno con noi ; però osserverai il 
silenzio ed il prescritto regolamento nel 
vitto. * Questo regolamento si limitava a 
nove once dì pane ed un poco d'acqua. Pas- 
sando nel tempio mi accorsi che una esalisi 
taciturnità regnava in tutl;o il grande edifi^^^' 
zio; il che durò per tutta la decade, tacendo 
tutti i serventi alla mia presenza^ e noa 
parlandosi che lungi da me e all'orecchio* « 

' Per lo innanzi 6Ì sollazzavano e discorreva-^ 
no insieme nei giardini^ ed ora^ durante 
. c[uesii nove giorni , non vidi cliel i i^inistri 
destinati a vicenda a custodire il bue Api , , 
che pascolava maeslosameute in un parco 
cinto all'intoirno di palinatef. Siccome noa 
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avevano gli abitami del paese l'ingresso che 

nelle sale esteriori , cosi a nessuno era noto 
9he vi fosse un aspiraolo nel tempio ^ ed il 
segretp veniva col massimo rigore^ osservato. 

Airoia delcibo vidi , non senza meraviglia, 
che tutti i ministri eransi^ imposta la stessa 
astinenza che a me era stata ordinata. Spi- 
• rata la decade , comparvi davanti al con- 
sesso de' primari capi per rispondere alle tre 
questioni che mi erano state date ne' termini 
seguenti: . . 

1. Hom. La esistenza di Dio è ella prò-* 

.vata? 

Rh. Come la luce del giorno prova la 
esìstenzà del sole , e come i nostri pensièri 

provano che noi esistiamo. 

!2. JJom. È necessaria all'uomo una reli- 
gione? 

7?/^. Si , perchè l'uomo nasce inclinato 
^Ua malizia^ ed invano la morale e le leggi 
. pretendono d'incepparlo , essendovi mille 
segrete colpe ch'elleno non possono nè pre- 
venire, ìiè gastigare. Inoltre^ egli è ognora 
circondato dalle avvcrsilra, come la terra 
dall'oceano. Qual mai soavità per lui , qual 
consolazione ^ qual conforto , allorché sul 
confine della vita , carico d' infermila , gli 
è concesso darsi in preda alla speranza , e 
ravvisare .un qume che lo attende per ter-* 
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luinaie ì suoi mali ^ e ricompensarlo con 
una vita .eternamente felice ! 

3. I>om, \n che consiste la vera liberta? 

jRiis. Nel^ rendersi padroni di sè slessi e 
delle proprie passioni ^ e' nel non temere gli 
uomini y ma solo la propria coscienza. 
. » 1 ministri parvero contenti delle mie 
risposte e le applaudirono. Vennero final- 
rnente i tredici giorni della' terza ed ultima 
parte della iniziazione ^ che potea dirsi meno 
un esercizio che una compensazione di tutti 
i passati sperimenti. Cessò affatto il mio di- 
giuno y e mi venne dato dell'ottimo vino e 
delle vivande saporite ; nondimeno , esscin- 
domene astenuto per tre mesi^ i serventi 
medici stavano sèmpre a redermi mangiare 
per regolare il mio nutrimento. 

» F<er la manifestazione si aprono i sot-. 
terranei agli aspiranti , e si viaggia a talento^ 
onde poter bene esprimersi , in un altro 
mondo. 

)> All'aurora del primo dei dodici giorni 

venni condotto dinanzi alle triplicate statue, 
e prosteso che fui il gran sagrifìcatore mi 
consacrò a Iside in nome della sapienza; a 
43siride , benefattore dell'uman genere ; a 
Oro y il dio del silenzio e del segreto ; dopo 
di che con una face accesa in mano pronun- 
ziai questo terribil jgiuramento : Io giuro 



9 
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di non rivelare giammai a verun profano 
nienlc di tutto quello che vedrò nei templi 
sotterranei , e se sarò spergiuro, invoco sulla 
mia testa la vendetta delle celesti potenze 
del cielo, della terra e dell'inferno , e la 
piii atroce ed orrenda morte. - Dopo di ciò, 
mi si aprirono i sotterranei , che si dilatano 
per piii di quattro mila passi quadrati , e 
mi si dette per guida , secondo il consueto, 
l'ultimo tra gli egiziani iniziati , che tuttora 
trovavasi entro il sacro recinto. All'ingresso 
ascoltai i vagiti e le grida di fanciulli (*) 
che seppi essere i figli dei sacerdoti , che le ' 
madri partorivano ed allattavano in questi 
luoghi. Due motivi vi erano nella distribu- 
zione di questo sito appartato; l'uno di as- 
suefare i fanciulli alla oscurità di un sog- 
giorno in cui dovevano consumare la mag- 
gior parte della loro vita; l'altro aflGinchè il 
rumore non disturbi i ministri e i serventi 
nelle loro meditazioni e ne' loro studi. La 
mia guida non mi permise di osservare que- 
sta specie di puerile interno gineceo, che 
sfuggitamente sul limitare dell'uscio e per 
brevissimi istanti. " * ' ^ - 

)) I ministri della seconda classe formano 



* • 
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(*) Orfeo suppose che all'ingresso delFErebo si 
sentissero i vagiti de' bambini morti nelle fasce». 
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colle loro £aa)iglie una. popolazione minic- 
rosa di gente subalterna pél servizio delfe 
cerimonie della religione, de'capi supreijii 
é delle sacerdotesse. Inoltre vi sono dei ma- 
nifattori e degli artigiani d'ogni, genere per 
tulli i bisogni del grande edifizio, non am- 
mettendosi dentro giammai alcuna persona 
mta al di faorì. Tutte le arti meccaniche ^ 
racchiuse ne' sotterranei^ olirono una ben 
lunga serie di curiosità ^ e non iono molti 
anni che aprironsi alcuni larghi fori in 
.quolle volte opache , non per illuminarle^ 
ma per iscacciare l'aria mefitica co|i aria 
sempre nuova , e quesli fori corrispondono 
nei cortili e negli orti delle abitazioni mi-* 
BÌsterialì. £ siccome non era possibile Io 
scorgere tutto l'ampio circondàrio in un sol 
giorno y ascesi |ier mezzo di quelle aperture 
negH appartamenti di sopra. Nel quarto 
giorno giunsi al campo detto delle lagrime^ 
^-cbe contiene uno spazio di j^Nw» stadj di lar- 
• ghezza con sei e più di lunghezza. Là sipu- 
^ ùìscono^ sopra giudizio emanato da tre an- 
ziani ministri ^ le colpe ^e^s^e^^ti d#la: 
seconda classe, alcuni de' quali vengono 
condannati a rotolare un cilindro di pielra, 
'pili o meno pesante , sopra una specie di 
collina , ed il cilindro cadendo dall'altro 

^ è di mestieri che a forza di stenti e ia-^ 
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tiche lo riportino sino alla cima^ Veggoi^si 
eziandio delie donne che attìngono acqua 
da pozzi assai profondi , c la gettano inces- 
santemente in un canale d'acqua con en- 
te Se poi trattasi di delitti scandalosi e 
tendenti a turbare la pace interna e il buon 
ordine del sacro luogo , i delinquenti de- 
vono espiarli col passare in silenzio un dato 
numero di anni in quelle oscure grotte. Vidi 
dei ministri è delle sacerdotesse vestite di 
nero, e prive dell'uso della tunica acconcia 
al loro ministero , che passeggiavano su e 
gìii coprendosi il volto. Ciascuno di essi oc- 
cupava una piccola stanza isolata , e non 
avevano altro sollievo che i libri che non 
era»o loro mai negati. Ma a quelli che vio- 
lato avevano il segreto , o ministri sacrifi- 
catori o altri che lossero^ si-apriva il pettOj^ 
e sì strappava il cuore ^ che aavasi a divo- 
.rare agli uccelli di rapina. È Jdcu vero che 
scorrevano stfsoli intieri senza somministra- 
re un consimile esempio. 

}> Avanzando si^mpre il passo ^ mi trovai 
in nn luogo incantato chiamato i Campi 
Elisi ; lunghi circa due mila passi e larghi 

■ 

(*) Faci! cosa è il riconoscere in Orfeo l'origine 

del masso di Sisifo , e delia botte forata deUe Da- 
naidi. 



Digitized by Google 



( »4i ) 

ottocento. Vi si entra per olio grandi viali 
paralleli^ ornati ai due lati di vasi di fiori 
c di piante odorifere, e vi si scorge, in ma-- 
leria di gusto c di abbellimetilo , luUo ciò 
che la poetica immagiDazione può mai ia- 
ventare. Tutti gli otto viali vanno a termi- 
nare in .un'arena non coltivala, circondata 
ovunque da gradini di verdura a guisa di 
anfiteatro. Ivi erano dei fanciulletti divario 
sesso che si esercitavano alla corsa., alle 
piastrelle ed a saltare* -Per mezzo di questi 
giuoclii y disse la mia guida , i nostri ser- 
venti acquistano quella agililà e disinvol- 
tura che tanto si distinguono nella ese- 
cuzione de' nostri sacri riti; e sebbene Ja 
modestia del con legno sia pregio partico- 
lare delle sacerdotesse e dei ministri^ non- . 
dimeno prevalgono d'assai a lulli gli altri 
£giziaui nella leggiadria e grazia del por- 
tamento. - 

•» Dopo aver considerato quelle esultanti 
turbe puerili per qualche tempo ^ passammo 
€ntro un gran labirinto , le cui tortuose 
stradelle adombrate dagli allori e dai mirti, 
con duce vano a pergola te ^ a boschetti ^ a 
praticelli y a tempietti ornati di statue e tutti 
uniformi. Ora incontravamo in cima a un 
andirivieni un piccolo parco nel quale er- 
ravano saltellando candide giovenche j c^ra 
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iiccellicre pione di volatili più rari e pei^- 
i^rini ; qua pavoni tutti rossi; là tor torcile 
e colombi con piume di variclà e colori sor- 
prendenti; infine ampie vasche ridoodanli 
dì pesci dorati , guizzanti sulla superficie 
delle onde tranquille. In quanto a me non 
potea mai saziarmi di ammirare qua' luoghi 
3ncanmii , che pareano a prima vista opera 
sopraunaiuralc. All'uscire del laberinto tro- 
vammo un largo canale^ le ouì acque lente 
e pacifiche formavano 1' immagine della 
esistenza del saggio che lascia scorrere i 
suoi giorni in seno alla innocenza ed alla 
tjuiete. 

» Al di ha di questo canale si spiegava ai 
Giostri occhi un -altro esteso recinto formato 
<hi superbi alberi , tramezzati di lauri , di 
]>ossi^ di aranci;^ di cedri^ che col delizioso 
loro profumo imbalsamavano tutta Padia- 
ccuLc atmosfera. Tra pianta e pianta erge- 
vansi delle statue di marmo bianco , rappre- 
^>e:ilaiili tutti i re , e gran sacrificatori del- 
l'alto e basso Egitto^ che vi regnarono per' 
lo spazio non interrotto di circa trentaqùat- 
tro mila anni. Àvendo io detto alla mia gui- 
da y che non poteva persuadermi die il 
mondo fosse tanto vecchio : - Anzi noi lo cre- 
diamo mollo giovane j essa soggiunse j mcu- 
u c che cosa sono quaranta mila anni in con* 
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fi Olilo della rapida successione dc'secoliC^)? 
- È un pugno di sabbia messa al paragone 
delle immense arene della infocala Libia. 
Dopo il governo de' nosui Dei, quello suc- 
cesse de' grandi sacrificatori , in appresso 
dei varj sovrani ; Jc' quali aniioycriamo 
quatlrocento e seitanla diUerenii dinastie 
che renarono neirintervallo di quattor^ 
dici milji anni, il primo, la cui slalua scor- . 
gesi alla testa di tutte le altre , si è Mane- 
te i che introdusse in questo 'regno il lussa 
e le arti. Meridc gli fu immedi ilo successo- 
re^ ed al suo genio e zelo noi .dobbiamo la 
costruzione del gran lago che porta il suo 
nome. Vennero in appresso WoikÌo ciNecao, 
il quale tentò dì unire per mezzo di un ca- 
nale- il Mediterraneo col golfo Eritreo j piii 
lungi vedete Sesoslri^ famoso per le sue nu- 
merose conquiste , a cui susseguono Samme- 
te, Aprio c rollimo Amasi, clic fece piit 
bene ai suoi popoli in cinque anni di pace;i 
che Sesostri m venti anni di vittorie com-* 
prato a prezzo di sangue e di pianlo, 

» Ilo parlalo di sopra di un ameaissimo 
recinto che comunicava col rimanente degli . 
Elisi per mezzo di un superbo ponte dimar- 

(^) Calmet , Rollin ed altri celebri autori parlano» 
della esagerata cronologia degli Egiziani; porUtual 
^)lù alto grado anthu dai Chinesi, 
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nio ibloriato e. coperta de' solili geroglifici. 
Ora io voleva incamminarmi verso quel la- 
to , ma fui avvertilo 'Clie l'adito- dei ponte 
era custodito da due feroci leoni y ai quali 
non 8i può accostarsi se non in compagnia 
del ministro che li iiulriscc; d'allioodc es- 
sendo quello l'asilo delle anime innocenti 
e pure , per anco non mi era permesso l'in*- 
gresso. Quel luogo in vero offriva una vera 
àmmagioe del decantato Eliso.ludeboliti gli 
ardenti raggi del sole dalla densità delie 
ombre dei spessi rami di alberi frondosi, 
spar^eano una luce moderata e refrigerante 
simile appunto a bel chiaro di luna. Ed es- 
sendo questo bealo soggiorno a cento e qua- 
ranta piedi di profondità, Febo, piti verti- 
caie in Egitto che altrove^ non vi apparisce 
che verso la metà del- suo corso, ed il giar- 
dino non si mostra agPiniziati che di prima 
mattina o versa la sera. Ciò che eziandio ter- 
mina affatto di compiere la illusione , si è 
la vista di tutte quelle statue di alabastro 
bianco di Siene, di grandezza umana ^ e che 
sembrano le ombre de'morti, unitamente al 
passeggiare che fanno per quei misteriosi 
viali i niinislri e le sacerdotesse, tulli ve- 
stili di tela di candidissimo lino. 

» Ecco poi quali sono le cerimonie usate 
dai miuisiri del tempio per rispondere alle 
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domande che loro vengono falle sulle fulure 
o nascoste vicende si pabblicbe che private. 
Immaginano scene teatrali ^ e fanno atlen- 
dex'e sovente i consultanti dei mesi interi , 
per procurar di «a pere frattanto o dai me- 
desimi o con altri modi lutto ciò che può 
interessarli ^ principalmente il vero scopo 
delle loro ricerche. Su tali basi essi dispon-- 
gouo le risposte in versi artificiosi ed equi- 
voci, accompagnate dalla decorazione delle 
preparate scene. Ricevono quindi ì coDsa]> 
tanti entra alcune camere segrete ) dove li 
nutrono per diversi giorni di vivande leg- 
arle, e dì liquori deliziosi^ mischiati coti dei 
narcotici ; di piii gli ammettono nel tempio 
alle funzioni che si eseguiscono a porte chiù-* 
. se. Li fanno poscia salire, in mezzo a un 
ministro e ad una sacerdotessa > in un carro 
aperto , le cui ruiHe sono nasopste t spinte « 
leggermente per di dietro, e discendono a 
poco a poco nei viali che aprono Tacilo 
agli Elisi (*). Ivi , rimesso il piede a terra y 
il ministro e la sacerdotessa senza mai per- 
derli di vista , li fanno scorrere con lunghi 
giri tutta il labirinto ^ e le rive- del canale^ 
indicando lora le ombre. beate che Vanna 

(^) Veggasi in tal proposito la grande opera sugli 
Oracoli degli antichi, e particolarineute gli articoli, 
che rìsguardaao gli oracoli egiziani».' * 

JUIX. VIAGGI. Y0X«. fVU ^ 
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scorréo^^ Ittcilameiite per quei siÉ^giorno?iD-' 

cantato. Usciti che sono di là, conduconsi 
nel tempio della divinazione^ che presenta 
* all'ingresso una magnifica scala ^ ma a tra- 
verso i gradini vi si scorgono ^ come in un 
vasta sotterraneo^ fiamme accese iu ua lago 
pieno di acqae sulfuree e spiritose, che per 
effetto di ottica sembra un vortice di fuoco 
ch^ ciiggonda figure di uomini e di donne^ 
nel mentri che sono percossi dall'Biimeni<* 
di; le volte echeggiano distali colpi terribi- 
li f che però non fanno in^le ad alcuno {^). 
Si affetta di far osservare ai consultanti 
questi patetici oggetti con somma attenzione^, 
e sì faioroil rai^onto lugubre delle pretese 
colpe de' condannati. Per ultimo sono gui- 
dati f sempre in mezzo al ministro ed alla 
sacerdotessa, all/anfiteatro% ove per ralle- 
grarli si eseguiscono a perfezione danze ac- 
compagnate da una maravìgliosa armonia. 
. » Accanto agli Elisi evyi il Panteon, ove 
si passa attraversando diverse balaustrate. 
La volta di quest'ampio edificio* ha trenta 
piedi di altezza, e quaranta di larghezza- 
ma la sua lunghezza e straordinaria j e meno 
al certo non si richiede per cooteuere tutte 

^ {*) Orfeo t dalla veduta di questo canale imma- 
ginò il lago di Flegetonte^ dorè la discordia andava 

ad accendere la nera 5ua iace. - • 



Digìtized by Google 



le deità «leU'Egìtto in un piccolo témpìetto 

separato per cadauna , giacche i suoi abi- 
tanti ne veuerano senza esagerazione trenta 
mila* Il gran Santuario è sacrato a Iside^ * 
madre della naturalo la natura medesima, 
e tutti ì simulacri degli Dei e Semidei mi- 
vBmi rivolti col viso verso l'ingresso; il sito 
pili basso è riserbato pegli Dei malefici, al-, 
trimenlì denominati cattivi genj. Tifone sta 
appoggiato in piedi ad un maro, e con la. 
testa , le gambe e le braccia gigantesche va 
a toccarne tutte le estremità; la sua iigura 
' però non e umana che sino alla mela , e le 
c^sce e le gambe sono iormate da due e- 
normi draghi. J)i tempo In tempo se gli fan- 
no vomitar fiamme dalla bocca e dagli oc- 
elli, ed e circondato da venti altri cattivi 
genj , che tengono la faccia- rivolta agli Dei 
benefici in contrassegno di precisa opposi- 
a^ione. Tutte le xmiraglie , il pavimento e le 
volte sono ripiene di geroglifici che dinota- 
no la storia ed il culto de' numi egiziani. . 
Quivi ogni notte dalle ore dieci fino alle due 
dopo la mezza notte, si fauno parecchi sa- , 
grificj e varie cerimonie , coirassislenza di 
tutti coloro che soggiornano ne' sotterranei^ 
degli stessi prigionieri del campo delle la- . 
grìnie , delia maggior parte degl'iniziati , e 
dell'aspirante negli ultimi suoi tre giorni 
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della manifestazione. £ siccome ^é funzioni 
noUurue comiuciano innanzi il termine del 
giorno naturale , cosi dirigoAsi dapprima i 

voti alle divinila , cui il di nascente c cou- 
secrato. Lia maggior parte sono provvedale 
delle proprie vìttime e delle legna per bru- 
ciarle , che vengono accese a norma della 
dignità respettiva de' numi y o ai i*aggi del 
sole riuniti in un punto mediante unospec^ 
cliio parabolico, o per mezzo delle scintille 
tratte da una selce percossa coll'acciaro> op- 
pure colla face di una lampada. 

Questi Dei hanno per sagriiìcatori al- 
cuni fra i ministri .o qualche sacerdotessa. 
A mezza notte vedesi uscire dall'interno del 
tempio il sagrificatorei del giorno^ seguitato 
da due file di serventi ^^che vanno verso la 
statua d'Iside , preceduti da un numeroso 
coro di-giova>ietti d'ambedue i sessi , del- 
Fetà di nove anni in poi. Arrivato che sia 
il sagrificatore all'ara , la comitiva si apre 
per lasciar passare l'offerta portata dà di- 
ciotto figlie de' ministri , le cf uali si avan- 
zano a due a due^ tenendo ciascuna una 
gran cesta di frutti in capo , con altre deli-» 
zie adattate alle stagioni. Queste fanciulle 
eserciUno un tal ministero^ dall'eia! di tre- 
dici anni in, fino a che non sono maritate* 
Il sagrificatore prese le coibe dalle loto ma- 
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ni j le rovescia sopra un granile altare qua- 
drato^ nella cui feccia esteriore leggesi que* . 

6ta iscrizione \ A tt^ Iside , divinità unicus ' 
umver$ale{^). AUorcliè le fanduliette sonori 

*alloatanaie dal santuario, vi entrano i mi- 

^i^tri a compiere le cerimonie che durano 
più di dìie ore ^sempre al suono degli stro- 
mcnli e de' sacri concenti. La musica passa 
dalle volte sotterranee nei templi superiori, 
e di là , per la bellezza dei vers| e delFar^ 
monia^nelle bocche di tutti gli Egiziani (22), 
» JMegli ultimi giorni delia mia iniziazio- 
ne dormii tuttavia nel sotterraneo. Prepara- 
vasi frattanto la magnifica teoria denomi-«. 
nata /a gran pompa isiaca, ossia il trionfo 
dciriniziàto. 

» lia mattina antecedente al mentovato 

. giorno, sei ministri della seconda classe re- 
caronsi sul dorso di cammelli fastosamente 
bardati ^ innanzi al palazzo del re ^ situato 
rimpetto al tempio, all'altra estremità della 
gran piazza di Memii , ed annunziarono al 
suono delle trombe che sarebbesi mostrato 
al pubblico un nuovo candidato. La sfessa 
promulgazione si fece per tutte le strade do- 

' ve avea da passare la teoria. Quando l'ini-* 
ziato c egiziano , il dichiarano j se èfore-, 

(^) Tibi| una quae es onmia^ des^Isìit 
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slicre , la cerimonia è uierio solenne , lìmi- 
landosi solo a fare un girp intorno al tem- 
pio. E siccome erano scorsi diversi anni sen- 
za clic veruno si fosse presentato per ini- 
ziarsi , erano quindi gli Egiziani ansiosis- 
simi di assistere ad uno spettacolo per vero 
dire sorprendente. jNon parlerò di quello 
eseguilo per me, che essendo io straniero, fu 
come dissi privato e breve ; ma sibbene di 
quello che vidi un aniio appresso per ui^ 

,,giovane del paese. ^' ' * ' H*»- 

» Tutta la notte dell'ullimo giorno fu im^ 
piegata a mettere in vista nell'interno del 
tempio tutti i ricchi e rari donativi in esso 
offerti dai sovrani e grandi del regno, e i 
cittadini di Memfì ornavano le facciale delle 
case cogli apparali piii preziosi. Dopo il le- 
var del sole si portò dal sotterraneo in mez- 
zo del gran tempio il tabernacolo d'Iside 
tutto tempestato di oro e di gemme , con 

. varii emblemi , coperto sopra con un velo 
nero per indicare ils^egreto dei misteri della 
Dea. Se le offri pria di partire un gran sa- 
crifizio, durante il quale le figlie dei mini- 
stri, che non compariscono in pubblico che 
in tale occasione , eseguirono a vicenda al- 
cune danze gravi e maestose, accompagnale 
dal suono di varii strumenti. La teoria si 
aperse poco dopo dai sei ministri che l'ave- 



vàno il giorno inutiizi aoMimiata^ed t^^ali 

di trailo in trailo sonavan le trombe. Die-» 
Irò ad essi venivano Ij^ijuatlro classi dei mì^ 
Distri y quelle dei Wtematici f dei loAÌìicl^y : 
dei giureconsulti , preceduti dai loro figli, 
vestiti com'essi di u^ta tanica di Unissimo * 
lino sino «i terre ^ con sopra unfmanto elit 
rojsso^chi nero, chi giallo^ chi azzurro; tulti 
i€on una berretta aguMi ìalesta^^Ulostessa;;^ 

colore del nianlo. In mezzo ad essi vedeansi 
sfil^ire ad^uno ad uno i serventi digiti paslo- 
Ibti^iie p^r^vano in vece ài nna veste-tudi 
mantello scliro, e recavano in braccio i li- 
bri di Mercurio ^imejgisto , dai quali rica-« ^ 
vavano la loV» sciénzà;" La processione in»^ 
tutta la sua lunghezza era iìam^lieggìata 
dalle guardie deiristesso ordine. :* ^' 
' » Dopo quesla parte della teoria, compa- 
riva un sàgrificatore della prima classe^ eoa 
un mantello nero ^ tenendo la famosa tavola 
isiaca appoggiala al petto, formata di bron- 
zo e copei^ di lame d'argento con incisioni 
emblematìclie relative ai misteriì della di- 
vinila, sotto la figura di donne di diverse 
evà^ e qualcuna con la testa di animale. Egli 
era seguitato dall^ figlie def ministri , che 
aveano , sopra una tunica pure di bianco 
lino, dei manti attraversati pittoresca meiif 
te, di color simile a quelli de' padri loro, 
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tulli ricamali in oro ed aUaccar i alla spalla 
Mnistra con pi«lre preziose. I loro capelli 
intrecciati in varia guisa Tacevano pompa 
di pennacchi , di smeraldi e di collane di 
perle prezìo^sìme. Formavano elleno quat- 
tro file ^ c si teneano per le braccia a due a 
duej le sacerdotesse diretlrici> Vestite di 
n^rOf tranne la tunica, marciavano in mez- 
To a loro. Una doppia fila di reali custodi 
aUornìstva queste bellezze^ 

» Un gran coro di musica composto dai 
sewenli e dai loro giovani figli venivano in 
Jippresso , e precedevano la statua d'Iside , 
ch'era sostenuta da otto ministri , e scortata 
dalle fanciulle del secondo ordibe^ vestite 
di candida lana sopraffina, adorna di fiori^ 
ed eseguivano dinanzi alla Dea leggere dan- 
ze, a J rimbombo di sistri e crotali ch'cisse 
inedesime sonavano per eccellenza. Altre 
loro compagne faceano nel tempo istessoar-* 
derte prolumi balsamici , il cui denso vapore 
formava una nuvola che inviluppava Tim- 
magine delia Diva. Dietro ad esse / e solo , 
mirarasi il gran ^agri fica tore coperto sulla 
tunica bianca con un abito di porpora, fo- 
deralo di ermellino con lungo strascico, so- 
stenuto da due giovanetti dei secondo ordi- 
rle , ed una gran mitra in testa in forma di 
fW^aa iuna che egli solo avea il diritto di 
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portare, jtgli appoggiavasi maestosamente 
ad un bastpne d'avorio ritorto in cima, che 
gli altri ministri \ion potevano portare alla 

• di lui presenza. A lato di esso, ma alquanto 
più addietro, si avanzavano i ministri della 
px'ima classe , interpreti delle sacre lettere, 

• i cui volumi recavansi dai pastofori-, tlue 
de' quali reggevano colle loro spalle una 
specie di barella, sulla quale poggiava il 

"gran vaso augurale o divinatorio, conte- 
nente un astrolabio, un quarto di circolo ed 
un compasso. Tutti'questi ministri portava- 
no un manto nero sopra una tunica bianca, 
f'd erano seguitati dai proprii figliuoletti: 
Chiudevano questa marcia i quattro mini- 
stri ai quali era raccomandala la educazione 
della gioventù consacrata al tempio. . \ 
^ )) La terza parte della iniziazione , o si^, 
il trionfo deir iniziato , prendeva un'aria 
^ iìffaltQ marziale; Dopo un qualche interval-» 

• lo, al suono di timpani e di zufoli , vedeansi 
'spiegati tre gran vessilli , il primo coU'im- 
magìnc di Api, simbolo della città di Memfì; 
il secondo di una sfinge , simbolo del regno 
di Egitto; il terzo di un serpente , che per 
mordersi la coda si torce a guisa di cei'chio, 
simbolo dell'universo. Ad uno ad uno sus^ 
seguitavano tutti gl'iniziati nel loro con- 
sueto vcstimenta, che nou lasciano giammai; , 
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i&d e una taniea che non iscende eltre i gì*** - 

nocchi ^ con sopra un manto , clie ha rica-* 
male le insegne della loro dignità e funzio- 

. ne. Gli stranieri stanno separati dagli altri^ 
ed io era in questo numero. 

» Comparve infine il nuowini&iato^ pre^ 
So in mezzo tra il piti anziano d^l' iniziati 

' ed il pili giovane tra i ministri. Egli era ve- 
stito per questo giorno soltanto > di una ta- 
nica bianca ricamata di nero con lungo 
> strascico^ da cui pendeva una spada con la 
impugnatara d'acciaio retta da una gran 
cintura purpurea ricamala in oro. Aveva id 
capo ui^ corona di mirto, e teneva in mano 
una gran pakna , simbolo di pace. La sua 
testa era coperta da un gran velo bianco pa- 
dcmte fino sul petto , in modo che non po-- 
.tessè essere conosciuto, e solo- trasparente 
tanto da discernere ove stendeva, il piede» 
Dietro a lui veniva^un gran carro trionfale, 
tirato (la quattro cavalli di fronte, ed erano 
.in esso collocate quattro virtudi alate : la 

« . prudenza , la costan^ca , la modestia la 
temperanza, che reggeano sovra il vuoto se- 
dile una gran corona intrecciata di olivo e 
di alloro, e calpestavano alcune figure rap- 
presentanti i vizj pili infesti alla società. 
Questo carro era^ consimile a quello su cui 
salivano in £)gitto i generali degli eserciti 
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dopo qualche segnalata vittoria; l'iniziato 
però uon vi saliva giammai sopra per far 
compveBdete che non aspirava a quegli dnori 
che Je sue illustri azioni gli potevano meri- 
tare. Egli frattanto venne accolto allo stre- 
pito, delle acclamazioni e degli applausi 
della moltitudine, ricoperto dalla quantità 
de^ fiori ed asperso dalie essenze odorose 
che gli sì gettavano addosso dalle finestre e 
dalle terrazze delle case e dei palazzi. 
. » Dopo aver fatto cosi un lungo giro per 
la città, giunse innanzi al palazzo del re, 
che io^aspettava attorniato dalla folla dei 
cortigiani e ^ei primar j ui&ziali della corte, 
e seduto in mezzo a un balcone superba- 
mep te adorno. Quivi l'iniziato si pose ìa 
■ ginocchio sovra nn cuscino , salutò il mo- 
narca , indi si alzò , e trasse fuori la spada 
dal fodero in atto di offrirla in servizio della 
patria e del principe ; dòpo di che*, tenen- 
dola sempre in alto incrocicchiata conia 
palma , s'avviò al tempio. Ivi si assise sopra 
una specie di altissimo trono , con due mi- 
nistri ai. fianchi , che si occultarono con lui 
sotto due amplissime cortine. Méntre cant^ 

vansi degl'inni ih sua lode, fu rivestito co* 
suoi.abiti consueti, sopra la vesta bianca, ed 
ape^tér léMflKide mostrossi per la prima volta ' 
lafaccia^cii^l nuovo inizis^to alla moltitudine^ 
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che lo colmò di icitcìali e numerosi ap* . 

.plausi. • * „ 

i )i Terminata la descrizione della kirzia- 
zione a' mistcrii d'Iside, ora vi d^irò rag- 
guaglio , coDliauò Eudosso , della morte di 
Boccori. Rammeitftaitevi ohe Nicia è sempre 
quello che parla«Mio suocero fini di vivere 
nel giorpo medesimo iu'cui promulgossi in - 
Memfi che la elevazione del Nilo gingneva 
a sedici cubili. Per tale funesto accidente, 
noti potei prender parte alle feste dbe sffati-; 
no in questa circostanza; al contrario mi fu 
d'uopo > per uniformarmi alle costumanze * 
del paese y imbrattarmi la testa ed il volto 
di fango. Mia moglie ed io ^ cinti con una ; 
eorda alla metà del corpo ^ |>a|tendoci il 

Spetto e le braccia ^ lasciando il morto in casa^ 
corremmo per lutto il vicinato accompagnati 
dai nostri parenti. Al nostro rìtordbinv lam- 
ino il cadavere agl'imbalsamatori (23) , de^ 
terminando di concerto con tutto il paren-' 
tado la giornata pel giudizio dell'estinto^ 
e per la celebrazione delle cerimonie fune- 
bri 7 affinchè tutti i isuoi conoscenti ed amici 
vi si trora^ieto presentì. E siccome tai fon- 
5i^ioni non possono aver luògo durante rinoD'" 
finzione, dovemmo quindi att^idere che il 
Nilo fosse rientrato nel suo letto. Allora fa- 
t&emmo pubblicai e * secondo la consueta for-* 
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mola y che Boccori stava ia procinto di tra- 
versare il iago. Due se ne tragittano per 

trasferire gli estinti nelle pianure^ ove dai 
re vennero stabiliti i comuni mausolei ^ nel 
sito appunto ove si ergono le tre faoiosepi- 
' rami di ^ caflauna delle quali ha il suo tem- 
pio separato ed i suoi ministri. Questi luoghi 

' sacri al silenzio , servono di asilo inviola- 
bile^ ed è punito colla perdita della vita 

. l'empio che osasse di profanarli ; laonde la 
maggior parte degli Egiziani bramano di 
avervi le loro sepolture^ scavando ogni fa- 
miglia la propria tomba nel masso ricoperto 
di arena. JLa bellezza dei terreni immensi 
che scorgonsi al di là di questa vasta solitu-^ 
dine e dei canali che gPirrigano, non meno 
che delle piante di cipressi e di abeti sempre 
verdi, somministrarono ai piaggiatori greci 
l'idea della palude di Stige, del fiume Lele 

- e degli Elisi. Oltre il primo lago trovasi il 
tempio di Beate ia tenebrosa , le porte del 
Cocilo e del Lete, chiuse con cancelli di 
bronzo , ed appressjo una statua della Giu- 
stizia , senza la testa ^ ed un'altra bifronte 
della Verità. . . 

» Arrivato il di prefisso , entrammo col 
cadavere in un baliello fallo a guisa di lan- 
cia y pagammo .pel passaggio un obolo al 
barcaiuolo . detto Caronte mlV idioma del 
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pa€se (24)9 e mirammo suiropposta spouda i 
giudici in numero di quàrantano, seduti ia 
^emicircolo; persone tutte, tanto quelli^ei 
re quanto de''partìcolarì , cìm godono la 
maggior riputazione di probità ed integrità. 
jNoa se ne la la scelta che tra gFiniziati , e 
sono nominati ogni volta dagli abitanti delle 
città capitali delle diverse provincia Essi 
portano in c^sso unar veste di porpora ed una 
collana d'oro al collo, da cui pende uno 
zaffiro bianco che ha inciso FeDibleoia della 
verità. La legge permette a chiunque siasi 
vivente di accusare il mòrto , che cpmpari^ 
sce senza titoli e senza poteri^ accompagna- 
to soltanto dalle sue virtìi. o dalle sue col« 
pe. - Chiunque tu sii , fili si dice , rendi 
conto alla tua patria delle tue azioni* ^he 
cosà hai fatto in tutto il corso del viver tuo? 
La legge t'interroga, la patria ti ascolta, 
la verità ti giudica. -Se 1 accusatore prova 
ch'ei non fu ubbidiente alle leggi e che cal^ 
pestò la virtii, i giudici lo condannano ,e lo 
escludono dalla sepoltura; che se poilaim- 

Ì>utazione è riconosciuta falsa e calunniosa, 
'accusatore viene punito severamente. Ora^ 
nessuno essendosi presentato -per insultare 
alla memoria del mio buon suocero , die 
non avea mai certamente dato nel mondo 
lastidio a perswst alcuna ^ mi stimai ia do- 
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. ^ere di tessere il sao funebre elogio. Non 
parlai della ^ua nascita ^ perchè gli Egizia- 
ni ii figurano di essere tutti di orìgine illu- 
stre , e mi estesi in vece sulla di lui educa- 
zione^ e sulle cognizioni e sui lumi da.esso 

«acquisti. Ne celebrai la pietà , la giusti-* 
zìa , la saggia economia , la moderazione, 
con tutte le ^llre sue vìrlu , e concbiusi il 
mfo discorso con pregare gli Dei infernali ad 
. ammetterlo nel soggiorno delle anime fortu- 
nate. I giudici ascoltato che mi ebbero^ de- 

' crétaron# di consenso iitianime che.Boccori 
meritava l'onere del sepolcro j per la qual 
cosa 9 non avendo noi un monumento a tal 
liopo , facemmo costruire i^na stanzetta in 

ifondo all'orto della nostra abitazione , ove . 
posammo la cassa col cadavere appoggiata 
alla porzione del muro la piii solida. -Qui 
JEudosso terminò il manoscritto di Nicia ^ e 
siccome la sera èra alquanto inoltrdfa ^ ci 
promise di raccontarci l'indomani la fine 
dell'istoria di quest'insigne filosofo ed astro- 

' nomo ; ma vi avverto y ci Soggiunse / che 
prepariate l'animo ad una catastrofe pate- 
Xicst e dolorosa. Ve la descriverò al' primo 
giorno ; avendo io ora bisogno di riposo.-» 
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CAPITOLO LXX. 

jFìne deli' istoria di Nicia. 

« -Nicia malgrado la sua iniziazione, con- 
tinuò a direEudossa ^ ebbe la disgrazia di 
trarsi addosso l'odio dei sacerdoti d^sidé. 
Non avea potuto perder giammai (jueila fì« 
losofica scioltezza da lui appresa in Ateue^ 
e , nato dileggiatore , poneva sovente in ri- 
dicolo la venerazione degli Egiziani pel bue 
Àpi ^ pei cani , gatti e cocoodriìli. È vero cbe 
non si abbandonava al suo umore che fra i 
pochi amici coi quali era solito a intratie^ 
nersi ; ma le sue facezie si spargevano , e 
servivano a divertire le genti del buon tuo- 
no che compìacevansi di ripeterle. Sua mo^ 
glie soprattutto , donna superstiziosa e de- 
vota dei riti della sua patria ^ si spaventava 
all'udire i discorsi del marito^ lo riguardava 
come un essere in odio al cielo ^ e paventa- 
va sempre che la folgore. scoppiasse sulla 
sua casa. Nicia si adoperava inutilmente per 
combattere i suoi pregiudizj ed inspirarle 
una sana morale ; la debole Deifile esalava 
le sue amarezze in seno di un vecchio mi- 
nistro, chiamato Setonc, che frequentava 
la casa^ fanatico di buona fede^ ostinato' 
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per orgoglio , e barbaro per carattere e per 
falso spirito di religione. È grande l'influen- 
za e il potere dei sacerdoti egiziani , e per 
meglio imporre al popolo acceca to^ affettano 
un esteriore altrettanto bizzarro quanto il . 
loro culto. Il saggio Nicia si avvide che i 
frequenti colloquj con Setone aveano nel- 
l'animo di Deifile intiepidito l'affetto per 
lui; inibì quindi al vecchio ministro di non 
pivi venire in sua casa ; ma questi maggior- 
mente irritato^ giurò la perdita del filosofo. 

» Nicia ne'suoiozii eper sollevare lo spi- 
rito dalle astronomiche meditazioni tralte- 
nevasi alcuna fiata' a cogliere i fiori della 
poesia; £gli a vea composto un poema gio- 
coso sul bue Api j pieno di sarcasmi e di 
sali frizzanti; però il tenea nascosto nel san- 
tuario delle Muse , o il leggeva soltanto a 
c[ualche suo intimo amico di notte tempo e 
à porte chiuse. Ma il segreto fu penetrato , 
e i corrucciati ministri si collegarono per . 
avere nelle loro mani quest'opera empia^ e 
annientarla insieme c<»l suo autore. Setone- 
s'incaricò d'involarla. Introdottosi furtiva- 
mentp da Deifile^ mise in opera tutto il suo 
ascendente per indurla a secondare le sue 
ricerche^Essa ricusava costantemente di pre- 
star visi ; ma pochi giorni«dopo il fulmine^ 
che raramente scoppia in Egitto ^ essendo 
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cadalo sulla sua casa ^ il sacrificatore assi- 
curò la spaven lata don nft che i^uesto era mi 

segno della collera degli Dei , se non di- 
struggeva il monumento dell'empietà. Dei- 
file^ sorpresa ed atterrita ^ aspettò che Nicia 
nou fosse iù casa^ e iatrodotti nel suo gabi- 
netto Setone <^n un di lui compagno y si 
misero questi a frugare ogni ripostiglio , e 
trovarono unitamente al poema anche uno 
« scartafaccio su cui egli avea di mano in ma^ 
110 compilate le cerimonie della iniziazione, 
copiandola poscia da lui medesimo nei ma* 
noscritto che vi lessi , e che acquistai , come 
vi dissi j da un suo amico a cui egli Tavea 
confidato^ trascurando imprudentemente di 
abbruciare questi scritti'. 

» A tale scoperta il trionfo dei nemici di 
Nicia fu completo* Lo accusarono dinanzi 
al sovrano di aver palesato i sacri mister], 
e di aver cospirato contro le ^costituzioni 
fondamentali della religione e dello Stato. 
La pubblica indignazione scoppiò da ogiii^ 
parte. U misero JSicia fu rinchiuso in un te- 
tro carcere, e malgrado la interposizione dt 
alcuni siioi pochi y, ma potenti amici , e la 
somma riputazione che aveasi procaceiata 
colla sua scienza , fu processato e condaxi-- 
nato al piii crudele supplizio. 

IX Colpita da si terribile infortunio ^ Dei-- 
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file comprese la enormità del suo fallo , la 
voce dei coniugale affetto trionfò de' suoi 
pi ( giudizj , e i. rimorsi le lacerarono Pani^ 
ma. A forza di preghi ^ di pianti e di oro. 
Ottenuta la permissione di potergli parlare, 
corse fnrente alla prigione. Il filosofe tran- 
quillo- e sereno stava leggendo al fioco lu- 
me di una laoipada^ giacché la luce del gior- 
no non riscliiarava mai quelle oscure pare- 
ti. Deifile si getta gemebi^nda ai piedi del- 
l'infelice Nicia. Quaesti veduta la sua cara 
' compagna , cerca di alzarla , di asciugarne 
il pianto y e se la stringe amorosamente tra 
le braccia. Ella vuole respingerlo, ma priva 
di forze , appena può esclamate coll'acceu- 
to del dolore : - Ali cessa, mio Nicia , di ac- 
carezzarmi. Tu vedi ai tuoi piedi un mostro 
d'ingratitudine e di perfidia. Strascinata da 
una cieca superstizione', dalla mia poca sa- 
gacilà ed esperienza, io sono la cagione in- 
volontaria della tua e mia sciagura. -Qui 
gli raccontò con qua! arte scaltrita fu se- 
dotta da Setonc a lasciargli portar via i suoi 
scritti. JNicia l'ascoltò colla indulgenza di 
un buon marito, e colla moderazione di un 
uomo saggio , conobbe che il fallo era pro- 
veniente da troppa bontà di cuore ^ l'assi-^ 
curò' del suo perdono , e le domandò se sa- 
pesse che cosa dicevasi di lui ^ e a qual ge- / 
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nere di supplizio sarebbe condannato* -Alia* 

• morte più barbara^ replicò Deifik, in mezso 
ai singulti, come violatore del giau secreto 
dei mister] isiaci. Ti sarà svelto il cuore per 
essere divorato dalle béstie feroci. Cosi ilta^ 
nalismo e l'ipocrisia soffocano le voci della 
natura ! I nostri nemici tpion^fana l perchè 
ffli Diei ci abbandonarono. Che dico gli Dei? 
O non esistono^ o sono i nemici della virtii, 
.Micia udendo queste beskénunie proferite da 
uno spirito traviato , le rimproverò dolce- 
mente che passava da uno all'altro eccesso^ 
indi le soggiunse:- Se la superstizione de- 
grada l'uomo, la empietà disonora i suoi lu- 
mi e la sua morale. Esiste un Dio supremo^ 
non quale dai suoi fanatici adoratori ci vie-* 

* ne rappresentalo crudele , feroce, vendica- 
tivo ; ma un Dio buono ^ giusto , clemente, 
che ascolta la voce de' tuoi rimorsi, del tuo- 

^ pentimento , che punisce il malvagio , che 
pei'dona i nostri errori , e , dopo là nostra 
morte, ci ricompensa delle pene di questa 
vita infelice. - Deifile a queste parole tra* 
sportata da uno slancio sublime esclama : - 
Ebbene! mio caro Nicia; andiamo oltre Co- 
# cito a cercare questa ricompensa che ci at- 
tende. Tu temi l'apparecchio soltanto e Por- 
rore del supplizio. Or bene ; ip ti reco uu 
liquore che fortifica e sostieni il coraggio*. 
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-Trae fuori all'istante d«l sao seno un^am- 
polletla e appressatasela allabocca^ trangu- 
gia permetà il liquore che oanteneva^ e 
presenta l'altra metà all'attonito marito, di- 
cendogli : - Bevi il resto ; è veleno* - Nicla 
freme , ma prende il vetro , e beve. Si pre- 
cipitano nelle braccia l'uno dell'altro, si 
stendono sulla terra , e sfidando gli orrori 
delta morte, si felicitano di e^laze iiyiieme 
l'estremo respiro. , 

» tal guisa peri Questo filosofo della 
natura che meritava la gratitudine dell'E- 
gitto. Anche per le tante sue astronomiche 
scoperte^ si era attirato l'invidia degli scien- 
ziati del paese. Tra gli altri errori , essi 
pretendevano che il soie nel periodo di ua^ 
dici mila anni , si fosse arrestato due volte 
all'oriente , e due ali^^ccidente; ma Nicia 
provava loro^ che quando ancora^ com'essi 
assicuravano, l'eclittica fosse stata parallela 
all'equatore ^ questo parallelismo non dis- 
ordinava la marcia del sole* 

)i Sono tanto commossa da questa narra- 
zione^ soggiungeva Lastenia^ che non poss# 
proseguire la mia lettera» « . Addio 1 » ' 
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CAPITOLO LXXI. 



jDanzadeUaGimnopedia. Stràgè degl'Hoc 
ti. Cerimonia notturna. Indignazione di 
JP^ore. Idoro partenza da Spuria^ < 



f Si avvi<?^nava iri! Isparta il tempo, di una 
festa nella quale /si eseguisce la danza del- 
la, Gimnope^ia y .t^ntic^ ianiQsa tra^i J^ace^ 
demoni; e noi piii degli altri l'ajttende-- 
9^(gtm9, eoa icylpf^i^^za* yen u Lo il momen- 
to^ BenaixoacQ' l4 gttì^<^ in un^ pubblic(i^ 

salacche non aveva altri ornamenti clic al- 
cuni palchi airift^orpg. A.8p/en^..ci^unmcì 
adagiati V^gN^iiinioji^ìre^da una.contir. 
gu2L||anza una truppa considerabile digiuT 
V%qyp^iji»di,« <jueUo,phe n-'era alla te- 
^y^a^i^ citila, con una'<:oroixà di 

|?ami di p^lma. jXell'istante medesimo eouti- 
parve un'ugU9Llj,^uppa di uomini pure semis 
midi. Àtiiin tratto le due parti si av^inzano, 
si miscJii#no^ ^ ^epa^^^jl^i erelrqse^ouo sol^ 
tanto i&aì^^ ij^^t^e^za* ImoYÌm^titì d^Ue 

igani iniilavano ([uelli della lotta e della 
palea^a ^ e ballando cantavaBO^aiternativ^^ 
mente poesie liriche militari cónsacrate% 
Bellona ed aMarte^ tutelari di questa festa. 
Il bizzarro traltenirneqtto servi aIquaa}.o a., 
diverticela siéhbeii^Fanare fpsi^ jpar«r«r 
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ch^ la nudità, delie nfiembra irsute e ia pelle' 

broii/ina di que' ballerini, che sembravano' 
^ tanti iorseanati/ fosse pni degna di selvag-* 
jji , che di una colta città dèlia Grecia. Co- 
munque fosse, questa danza non avea al- 
meno niente di atrocità-^ ma uii' altro spet- 
tàcolo esecrabile, dalo in appresso da quella 
nazione superba e feroce, ci riempì, Inanimo 
di ti^là^a: é di orrore. : - " , 

Entrali in carica i nuovi efori , salirono 
sul loro tribunale e promulgarono ad alta] ' 
voce' che qual|fnque SpaHano poféva inipu- 
nemente uccidere a tradimento gllloti^ fatti 
evadere a tal uopo in (fualche krsidià, Stor- 
ditò dar qtiéstòi^ illumina proscrizione , ne 
richiesi il motivo al nostro ospite , che ci 
disse : - Quèst'è un'antick consuetudine tra 
lioi y ed Of^ni volta che si cambiano i supre- 
mi magistrati , sono in obbligo di emanar^ 
im proclama di tal èlKdra. Vor $à|)ele che 
gli Iloti sono nostri schiavi e destinati alla^ . 
coltivazione de' nostasi^èrreiii i^) * hondi-^ 
lìi^b^lffltojetitàbdo di jiumero in un interi 
vallo d'ànMij? potrebbero rendersi a nói for- 
jpdidabili^^rciò • è loro proibito 11 portare 

^.(^J Gli Spartani «davano il nome d'Ilòti ^ Èloti» 

*^noD solo agli abitanti della città di Elos da essi di- . 
« strutta, ma ben anche a tutti i prijgioiuérì che face- 
• vano in guerra. ^ ti • , # * * - 
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veruna sor4a di armi ; e per porre un osta** 
colo alla loro propagazione , la politica ne- 
cessaria alla sicurezza della repubblica esi- 
ge^ che si cerchi di sterminarli occultamente. 
Sovente i nostri giovani vanno alla caccia 
di quegrinfelicì, lor tendono imboscate^t^li 
aiBaltano quando meno se lo aspettano y e 
li tagliano a pezzi. Voi in bi'eve sarete testi- 
monj di un orribile avvenimento. - Di latti 
non guari, dopo si vide afi&sso un editto^ che 
gli efori accorciavano la libertà a due mila 
' di coloro 9 a condizione che si portassero al- 
l'ora indicata a fare i doluti ringraziamenti 
nel tempio degli Dei penati. Vi accorsero ìa 
folla 9 e scelti tra essi i piix robusti e meglio 
conformali; vennero tosto come liberti coro- 
nati di festoni di gramigna. La gioia, brilla- 
va sul loro volto j ed attendevano esultanti 
il compimento della cerimonia, quando al- 
l'impravviso , a un dato segno, due grandi 
' colonne di cittadini armati di pugnali e di 
taglientissime spade, scagliansi con una ini- 
quità senza pari addosso a que' miseri iner* 
mi , e li trucidano tutti spietatamente. Le 
grida y i gemiti , gli ululati di (juegrinno- 
centi traditi spargono ovunquè la desola- 
zione e il ribrezzo. Fanore ed io fuggiamo 
pieni di raccapriccio e di terrore.- Ah mo- 
stri ! ah barbari { si lasciò uscire dì bocca 




( i69 ) 

l'incauto FanorepiciTigendo. Lasciamo subi- 
to questa terra abbominevple^ciove le leggi 
più crudeli , la superbia , i pi egiudi zj de- 
gradano ristinto dell'uomo. Cosi Tinleresse 
e le passioni rendono ingiusta e feroce que- 
sta piccola nazione , che non ostante la sua 
barbarie , trova dei bugiardi preconi zza tori 
de' suoi costumi e della sua legislazione. . . 
Ma in grazia della bella Aspasia dilFeriamo 
la nostra partenza sino dopo la festa del 
giovine Giacinto.^ Ci recammo quindi alla 
piazza , dove alla vista di parecchi di quei 
assassini che passeggiavano con sembiante 
sereno e tranquillo , non potei fare a meno 
di non esclamare fra me stesso: -In tal gui- 
sa i pregiudizj soìTocano i rimorsi o i rimorsi 
nascono dai pregiudizj. 

li giorno appresso venne, Demonace ad, 
invitarci di andare seco lui ad una campa- 
gna y lungi due stadj dalla città ^ per tro- 
varci presenti ad un'altra festa notturna che 
sì celebrava ogni nove anni ; ed avendogli 
domandato se si trattava di qualche altro 
macello ed^fiusione fli sangue umano^ ci ra- 
spose che no. Ci trovammo dunque in un 
ampio recinto scoperto, dove stavano i cin- 
que efori assist feyf si^liligdi pietra coUo-^ 
cati nel centro , ed assorti in un profondo 

jsilenzio^ cogli occhi rivolti verso il cielo^ ed 
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attorniati da una gran quantità' di spettatot*! 
nella Slessa altitudine* lo non comprendeva 
niente di questi scena mutale non osava di 
proferir parola. Fanore che impazienta\ r ^i^ 
mi disse airoreccliio: che cosa fanno questi 
stolidi col naso alParia ? Cercano il Joro 
buon senso negli astri? Passarono quasi tre 
ore sempre in questa stessa posizione ^ al- 
lorché infine sollevossi ' un grande strepito, 
gridando tutti: -Ecco la stella fatale che 
attraversa Temisfero ! - Gran 'meraviglia, re- 
plicò Fanore ; se fosse un toro o un elefan- 
te , il prodigio sarebbe ancora più soipren- - 
dente! In questo'mentregli.efori si alzarono 
dispettosamente, ed incamminaronsi coU'a- . 
ria taciturna e cògli occhi hsi&si versola cìu 
tà. La curiosità ci spinse a seguitare lamol^ 
tiludine , e giunti a casa pentimmo Denao- 
nace che piangeva , deplorando la sfortvma 
de' duo re spartani ché ci avea descritti per 
uomini saggi ed onesti. H pregammo a vo- 
lerci significare quale sventura lì minac- 
ciasse , c a spiegarci un tale enimma ; ed ei 
ci replicò Ogni nove anni si sceglie dagli 
efori una notte pura e serena , che non ao- 
bia alcun raggio di iuna, per osservare colla 
massima attenzione unitamente al popolo se 
^r caso qualche stella traversa l'emisfero, 
oe accade un tal fenomeno^ guai ai nostri. 
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re y mentre serve dì prova manifesta aver 

eglino offesi gli Dei (25). In conseguenza 
vengono chiamati in giudizio e sospesi dalle 
loro funzioni , fino a tanto che l'oracolo di 
Delfo o Tolimpico Giove gli assolva o li ri- 
stabilisca nel possessi della loro autorità. - 

Noi eravamo quasi risoluti di attendere ' 
la decisione .deir oracolo , c sapere la sorte 
dei due re; ma ben altro maligno fatto pre- 
cipitava la nostra partenza. Tre giorni dopo 
si celebrarono i maritaggi di dodici donzel- 
le di anni venti oen uomini dell'età ditren» 
la. Nel di prefisso noi vedemmo passare per 
istrada que^e fanciulle senza cappello in 
testa f coronate di fiori , coperte di un velo 
- trasparente e leggero, in silenzio e cogli oc- 
chi sbassi. Dalle matrone che le accompa-* 
gnavano furono chiuse i n una stanza oscura, 
cjt'^ve poi vennerp introdotti i giovani^ che 
scerre doveano à caso e nelle tenebre ^ e la 
prima che afferravano diveniva lor moglie. 
Fra queste coppie scorgeasi quella di Aspa- 
sia e Lisandro , quello «tesso che ayea ru- 
bato le pernici a Fanore, e forse non il solo 
caso diresse la loro scelta j compita la quale, 
i novelli sposi comparvero tranquillamente 
e con aria d'in<|ifferenza a passeggiare per 
la pubblica piazza. Qv sorprese il bizzarra - 
contegno nelle j^r ime ore del loro imeneo^ 

# 
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ma Deiuouacc . che era con noi ci disse : 
a Licurgo per renderne più' squisiti i fav.ori 
c pivi durevole il possesso, •Voi le che Pimc- 
neo si velasse dell'aria misteriosa 4eir amo- 
re. ITno sposo ne' primi anni della sn^ uniotie 
non può vedere Ja sua sposa che alla sfug- 
gita, e deve, come un amante^ coprirsi del- 
l'ombra del segreto. Quando annotterà ve- 
drete Lisandro dileguarsi tacitamente , an- 
dare dalla sua Aspasia^ condurla.alla casa^ 
dove imeneo coronerà i suoi vóli ^«indi ap- 
parire nuovamente a cenare cò' suoi compa-* 
gni. Durante la sua lontananza^ la matroìaa 
Tecidcrà i capelli ad Aspasia , la vestirà di 
^un abito d'uomo, e lasceralla senza lume in 
tinft stanza ad attendere Io sposo , che nel 
più folto della notte andrà senza di noi a 
scioglierle il cinto ; quindi noi pure possia- 
mo andarci a riposare. ^ Cammin facendo 
smarrimmo Fanorè, che arrivò a casa lungo 
. |empo dopo^ adducendo di essere stato al 
platanisto a respirare l'aria fresca dellà notte. 

11 giorno spuntava appena quando De- 
monace entrò nella nostra camera y infiam- 
malo in vplto^ con passi freUolosi,e in aria 
minaccevole. -Amici! gridò: Sparta fu diso- 
norata da un mostro dbie le tre furie vomì- 
tarono nc^lla lor collera. Questo scellerato 
Ipbbe l'audacia di preywire il mio amico 
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nellà oscura stanza di Aspasia ^ e di rapirò 

i primi doni deiriraeneo. Tutta la città è 
nella isasternazìone. Lisandro^ i re ^ gli efo- 
ri, tulli noi andiamo in traccia^del traditore 
per punire il misfatto col piii crudele sup- 
plizio. -E senz'attendere un nostro detto , 
se ne parti biuscameutc. lo guai dciA a attoni- 
to Fanore , che spaventato mi disse: - Par- 
tiamo all'istante. « Quale premura! Saresti 
tu mai il colpevole ! - Ho voluto vendicar- 
mi dei furti che mi fece Lisandro ... - Com- 
mettendo un'azione infame , io rinterrop- 
pi, ed esponendo la vita di amendue al piii 
certo ed atroce pericolo ! - Ripreso tosto il 
nostro bagaglio, c'incamminammoa passi ve- 
loci , senza neppure aver coraggio di rijol- 
gere indietro la testa per osservare sd erava- 
mo inseguiti. Quando sentimmo de' cavalli 
;aloppare dietro a noi ^ allora fummo colli 
la si grande paura che ci credemmo perdu* 
ti. Conluttociò conservai la mia presenza di 
spirito- e Uovàndoci sulle sponde dell'Eu* 
rota , coperte di selci- o di canne , fummo 
abbastanza a tempo di poterci nascondere 
tra le foglie. Ivi restammo con Facqua sino 
alla cintura , tremanti di freddo e di spa- 
vento nella pili penosa situazione. Arrivano 
4 cavalli, pas^apo, e noi cominciamo a re- 
spirare, lisciamo dalle onde gelali e grou^ 



1747 

danti come marittime deità^ c'inviluppiamo 
ne' nostri mantelli , e seguitiamo colla me-» 
desima velocità la nostra sti:ada. Ci riscal- 
dammo alquanto al rapido moto ; ma la 

stanchezza spossava le nostre forze ^ e Fa- 
nore meno robusto di me principiava già a 
disanimarsi. Infine dopo otto orè del piii 
affannoso cammino , rinvenimmo un carro 
che ci condusse a Belraina, piazza situata ira 
i confini della Laconia equelli deirArcadia. 

Soggiungerò qui , onde compire il qua,- 
dro di fSpàrtat, che la maggior pàrte de'suoi - 
cittadini si decantati xion sanno leggere nè 
scrivere, e neppur conteggiare, senz'anche 
4ife dbeiDion hanno veruna idea delFastro-^ 
iiomia c matematiche. Sprezzano la 

retloricji^<G( Ji^eloquenza^ e pochissimi si con- 
tàffi^'ìK^eieggom i ]^oemi di Omero , noii 
sapciìdo ncj)pure che cosa sieno leopere ira- 
mQi^jba^i di Ji^uripide e di Sofocle , giacche 
ìpittcanV di teatri per rappresentarle. Ri- 
tardano le scienze come nozioni superflue^ 
e le chiamano vìzj , come Be l'uomo ìgno-^ 
rante e brutale fosse da preferirsi alPuomo 
civilizzato, o come se la luce non fosse crea- 
ta pei suoi occhi. Uno di essi mi disse un 
giorno j che gli Spartani (non assuefatti mai 
a far niente ) non conoscevano la noia y io. 

ciò, gli risposi ^godrete il benefizio di 

simili ai bruti. 



• » 



ANNOTAZIONI. 




181TBJL o Mistrà nella Mòrea ed il suo sob- 



borgo sono situati sullo stesso terreno oVe giaceva 
l'antica Sparta, delja quale non restano clie poche 
e* miserabili rovine. Nel Fl%tanìsto e nel Dromo 
non sì scorgono che alcune pietre sparse qua e là, 
e quakhe platano. Gli Ebrei vi hanno tre sinago- 
ghe, e le Calogere, o ragazze consacrate alla Pa- 
nagìa , un* ))el monastero* Le donne vi %ono bel-» 
«Jlssime , ed i cani molto stimati. 

(2) Una donna di Alone ^d una spartana non 
tt^oteansi vedere nò state in pace nn momento. L'a- 
teniese non poteva soffrire- Podere del burro che 

^ esalava dalle^ vesti dell'altra, e questa Todore dei 
profumi e delle essenze. L'antica Grecia variava 
jn ogni contrada di costumi e di governo; il che 
manteneva una continua avversione, e fomentava 
un o<^o reciproco tra le di&renti popolazioni. 

(3) Allorché proponevasi un convitato, tutti 
quelli deiristessa tavola facevano una piccola palla 
di crusca o di midolla di pane , e la gettavano in 
una cestella recata intorno da uno achiavo. Quello 
che ricusava di ammettere alla società il nuovo cora- 
mensale^ buttava la^ palla non tonda, ma schiac- 
chiata, e questo era il segno delbi' esdosione* 

(4) Il brodetto nero degli Spartani era una spe- 
H)ie di minestr^ con del succo spremuto da un pezzo 

di porco g e*oonditi^ con sale ed «^to* Saceaai y dice 

\ 
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Plutarco, qualche volta con delle anguille^ ed al- 
lora chiamavasi minestrà bianea, 

(/)) li lusso s' introdusse ben tosto in questi pran- 
zi y dove poi non si recavano che le vivandt^ più. 
squisèie » i profumi più rari, le firutla ed i f esci 
più costosi. I tappeti ed i cuscini defletti gaainìti 
di piuma di cigni di Amiclea, erano sopraccaricati 
dì tanti ricami, perle ed oro, cbe invitati ave- 
vano 8cn]4poIo di gettarvisi sopra per timore di 
guastarli. 

(6) Àti, dea male&ca. .Giove un giorno la prese 
pei capelli e la gettò dal cielo sopra la terra. Non 
potendo più seminare la discordia tra gli Dei im- 
mortali, ella sparse la divisione , l'invidia e l'astia 
tra gli uomini. Scorse tutta la terrà con incredibile 
velocità , e le preghiere e le zoppe persuasioni la 
seguitarono da lungi , procurando di riparare i mali 
ch'osa cagionava. Questa favola allegorica è tratta 
da Omero. 

(7) Quando gli Spartani intimavano la guerra» 
le madri consègnando lo scado ai figli loro dice* * 
vana, 1^ ràv ^ q t^i tay ^ Quf hunc , €tut m 
hoc ; cioè a dire^ torna con questo o sovra di que- 
sto i perchè qnelU che perivano nei combattimenti 
erano riportati sopra gli .scudi. 

' (8) Enrico IV alla sua nascita fu trattato presso 
. ft poco coma uno spartano. Antonio di Borbone^ 
ano padre» dopo di averlo ricevuto dalle mani della 
nutrice, gli fece succliiare uno spìcchio d'aglio, e 
gli gettò alcune £Qcce di^ vino in bocca» Mangiava 
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e vestiva oame ogni altro l'aiOL^iollo del paiuci ed' era 
accostumato ai lavori ed agii esercizj più penosi. 

(9) I Chìiiesi sono più crudeli e più disumani 
pei lor figli, che i Lacedemoni. Ve ne flono ciba 
periscono appena nati nei bagni di acqua calda ^ o 
vengono gettati nel fiume, o più comunemente 
esposti sulle pubbliche vie alla commiserazione dei 
viandanti. 

(10) Cicerone fu testimone in Isparta di una si- 
mile fustigazione, e sembra che l'approvasse. Nelle 
$ae Tuscolane egli dice; parlando de' Romani: Non 
umbri s delicìis otio languore j desìdiis animum 
infecimus. Gli Egiziani pure si fustigavano nelle 
feste d' Iside. TAéiV XI secolo si vide prodursi in 
Italia , in Ispagna e iiella Provenza la setta dei fla^ 
gellanti. 

(11) Sebbene l'adulterio fosse un delitto a Spar^* 
ta i tolleravasi talvolta che un marito cedesse il suo 

letto nuziale ad un giovane di bell'aspetto per avere 
figli robusti e di ottima complessione. Essi credevano 
ohe la ripugnanza o l'adesione del marito formasse 
o distruggesse la colpa. I Lacedemoni chiedevano 
alle loro mogli dei figli e non dei piaceri* 

(12) Alcuni cbinesi di alto grado fanno cercare 
,a caro prezzo sulle montagne deMuoglu freschi e 
piacevoli per fissarvi la loro sepoltura, 

(iS) Tre signori dei più spiritosi delFInghiltma 
essendosi uniti per passare insieme allegramente 
una giornata , dopo il pranzo chiesero le carte per^ 
giuocare* Il famoso Loke^ che trovavasi t^lorc^ 



Ahe la ptaìbtm, di (fl||jiid|{i nmmi jpttr alf utt^j^l^ 
^dA'loTù gMoca séii2É^ proibire parolt; ludrri pt>^^ 

^ il scrivere con molta attenzione j per il che da uno 
' dei giocatori essendogli stato domandato che cosa 

mrjv^se: ce Milord v raspóse; procuro quando' sbbd , 
• in compagnia di gente come voi di trarne qualche 
j^roi^tto , nè posso farlo meglio che prendenda 
^ j^jjf^moiria de' vostri tfiscorsi ; ed eoco Jgiii. ciò che 
ì'7 rfvete'*detto e pronunziato in un' ora di tempo ». 
Inatta la lettura di tutfto il colloquio , molto si'ver- 
-goguA^ono quei signori ddle scioccheria e 'delle 
^O0ce pÉhrole loro uscite di bocca. 
^ (14) La famosa città dì Tebe in Egitto si racj 
'ido^ta eh» avesse cento porte ; e che fOfsè ld*piag-^ 
g|)0re città di' quel regno. 'Espugnati^ dalle armi 
«issire e caldee, sotto il primo Nabucco, perdette , 
anolto del suo splendore, cha^passò a Menili , quindi 
in Alessandria , la q uale divenne und popolatissima 
4 apitale , dopo che i Tolomei vi fissarono Ja loro 
xesidensa. Caduta in mano dei fiLomaui , poi deir 
Saraceni, poi det Mammalocchi , non conserva id 
oggi di illustre che la scala del commercio e il suo 
nome. IL Cairo è ora la maggiore città. dell' ^itto^ 
ma molto anche essa decaduta dopoUi5i7,in cui 
fu distrutta dall'imperatore de*Tuh;hì ^lim f 
la monarchia de'cosk detti sultani, Tbltimo de'quali 
TomomWjo. Cairo è situata a mezza lega da| 

* Utiìo , ri m petto alle rovine deiramiea M^fi. 

* (i5) Kel tempio di Esculapio in Grecia vede- 
txmi ùmilmente delle tavole votive in brdnzo e in 
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/tnarmo. In esse incìdevasi la qualità delle malattie, 
di chi le aveva soffertele i rimedj adoperati per 
risanarle/ .7 ' ' * • , ^ 

(16) Il blblo ed il papiro sono la cosa stessai 
Cresce la pianta in luoghi paludosi all'altezza di 
quattro cubiti sopra il livello del mare, ed ha la 
radice grossa come il pugno di un uomo. Non fa 
alcun frutto > ma del suo legname , oltre 1' essei:* 
ottimo per bruciare , si costruiscono barche e vasi 
per tener l'acqua dolce. Della buccia o della pel-? 
licola che sta sopra la crosta del fusto, si fabbri- 
cano vele, vestiti, coperte da letfo e stuoie bel- 
lissime. Si mastica la parte inferiore del gambo,' 
erudii o cotta che sia , ma non se ne tramanda 
allo stomaco clic il succo, • . * i . . 
I {17) La luna mette 27 giorni, 7 ore, 43 mi-*, 
nuti e 12 secondi per ritornare al punto donde era 
partita, e per raggiungere il sole 26 giorni, 12 
ore, 44 minuti e 3 secondi; , • ' .. . 

(18) Il maggior grado della beltà delle antiche 
egiziane, consisteva nella eccessiva mostruosa gras^ 
sezza. A questo fine mangiavano varie paste e dro- 
ghe impinguanti. f- 

(ig) Gli altri serventi del secondo ordine, figli 
di quelli , avevano la libeijtà non di cangiare il loro 
stato, il che non è permesso a verun Egiziano, ma, 
di servire alla loro volta nei templi superiori, ed 
anche di parlare colla gente al di fuori , come i. 
ministri, perchè essi erano vincolati con un giu-^ 
ìga^nto , che non degnavasi di esigere da color^;^* 
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che avendo soggiaciuto alle loro prove | mancarono 
di parola a sè medesimi* 

(20) Orfeo fu quello che effetlivamente instituì 
i misterii di Cerere in Eleusi , citta dell* Attica, 
sul modello di quelli d' laidei dividendoli in grandi , 
e piccoU. misterii, nella stessa guisa che in Egitto 
distiuguevasi la grande e piccola iniziazione y cioè 
la prima per gli abitanti del paese, la seconda pei 
forestieri* GPinisiatì ttelte due nazioni pagavano 
colla perdita della vita , in qualunque luogo fug- 
gissero, ogni minima indiscretezza o imprudenza 
tendente ad «infrangere il giuramento da' essi pre- 
stato di non mai manifestare le strane cose che 
avevano vedute. 8e accadeva una tale intrazione, 
fii cangiavano molte cerimonie, per far vedere agli 
feltri che non era usi propalate che menzogne. Non 
vi jera niente di più sacro e di più grande nella 
Grecia di questi misterii. Cesare, Attico^ Augusto e 
molti altri imperatori romani vollero esservi iniziati. 

(21) Siccome la gente accorreva da tutte le parti 
a dimandare ai sacerdoti profezie e predizioni, così 
prendevano essi o facevano fare dai loro subalterni 
del secondo ordine le occorrenti indagini e ricer- ' 
che di tutto cip che accadeva nel mondo, special— 
unente sftl^e particolarità della vita delle persone 
di alto grado. ' ' 

(22) la ciò consistevano i fampsi misterii d'Iside, 
/-esi a^i rispettabili dal secreto ne' bei secoli del- 
PBgitto, e^che poi servirono di esemplo e di pre* 
testo a tante di^oiutezze clie inondarono in ap.- 

r • • 
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presso i templi delia Grecia e dì Roma. Ma gli 
storici sono concordi lieU'asserììre che i ministri 
e ì senrenti del panteon egiziano non mai abiisa-* 
lono di tali cerimonie. 

(23) L'Egitto è celebre per i sooi imbalsamatori 
dei corpi morti. Alcuni vuotavano il cervello e le 
narici con un ferro atto a tal uopo; altri levavano 
le viscere e intestini , facendo un'apertura eoa 
mia pietra tagliente* Pattai FoperazioKe» tutti quelli ' 
che vi si erano occupati prendeano la fuga p«r 
sottrarsi dall'essere uccisi a colpi di sassi dal basso 
popolo che abborrìva un tal mestiere. 

Al contrario Tinnivano stimati e ben trattati quelli 
che imbalsamavano propriamente il corpo , riem- 
piendolo di profumi , di cannella e di ogni sorta di 
aromati. Dopo un certo tempo gl'inviluppavano > 
entro finissime fasce (Ialino, attaccate insieme con 
una specie di gomma assai leggiera e dilicata, e 
li riempivano pure di essenze ed olj di gran prezzo. 
Si pretende che con tal mezzo T intera figura, i 
" tratti del viso e sino ì peli delle ciglia e delle pal- 
pebre si conservassero perfettamente. 

(24) Da questo costume degli Egiziani , i Greci, 
istruiti da Orfeo, che avea viaggiato nell'Egitto, 
inventarono la favola della barca di Caronte^ che 
passava oltre il fiume Lete le anime degli estinti. 

(26) Bisogna pur dire che gli Spartani fossero 
molto ignoranti nell'astronomia , per prendere Ve- 
splosione subitanea di ^pa, metébra per la fuga di 
lÀUd. stella. 

'pine del volume quarto, 
ant. viaggi. vcl. iv. ' 11.' 
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